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DISCORSO 



Intorno agli eferciy delle Antiche Donne . 



O Gni noma > valorofi Confaci miei , parla 
fecondo il fuo linguaggio i imperciocché 
dal fummo Facitore varie tra gli uomini 
furono diftribuite le fortune, nè v*ha luo- 
go alcuno a dubitare , che fecondo lo flato , in. cut 
ciafcheduno fi ritrova, quali tenuto non, fia di favel- 
lare, poiché altrimenti facendo ,, un affurdo verreb- 
be a commettere ; ed eccovene una piccola dimo- 
flrazione * Il pecora jo rozzo abitatore d’alpeftri mon- 
ti, fe ragionar egli voleffe innanzi a voi tutti degli 
affari politici d s una Città , ovvero il Miniftro nu- 
trito ali* ombra , e fra il luffo delie Corti , di peco- 
re ^ e di mandre a far parole fi metteffe , che non 
direfte voi contro quelli due differenti uomini , i 
quali non fenza ridicolo penfamemo a trattar fi ponef- 
fero di ciò, che a loro per niun modo non fi con- 
verrebbe l Quanto dunque dì biafimo degni fono co- 
loro , i quali a trattar fi pongono di cofe a loro 
non afpettanti , altrettanto farà fe non dì lode , al- 
meno di compatimento meritevole colui , il quale 
s’ Ingegna dì favellare di quelle cofe , che fuo vero 
cibo pur fono . Io per tanto dal! ordine della natura 
bior traviando % fe a voi non difpiace affollarmi 9 di 
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quelle faccende, che alle Donne appartengono, fola 
Intendo fami alcuna parola , ed eccomi. Negli feorfr 
giorni , mentre attendeva a miei dorneffici lavori, 
mi fi leggeva un'erudita Opera del celebratiffimo 
Marchefe Maffei fi), dov' egli lagnandofi degli a- 
bufi, e difordini del noftro Secolo, cosi dice : Che di- 
remo . » . del non capitan mai in tutto Vanno que’ gì or- 
fit ^ tu cut le Madri di Famiglia di attendere a IV i fini- 
zione de figliuoli fi fiovvengano , e al reggimento dome- 
flit 0 3 0 a que lavori , fenza V occupazione , e il piacer 
de quali ogni Donna , per grande che fi a, fi anno] a piu 
volte' del vivere ? A tali parole tofto mi venne ta- 
lento d'inveftìgare quai fi follerò i lavori delle gran- 
di » e nobili Donne de’ vecchi tempi . Perchè metta- 
mi a ricercare agevolmente mi venne fatto di rin- 
venire che le lane , ed il lino fu l'occupazione 
principale di effe appreffo alcune delle più coite na- 
zioni» Della Ebrea egualmente vecchia che il Mon- 
do , m primo luogo abbiamo gli efemplì dì Rebec- 
ca, e Rachelie , le quali attendevano a filar lane, 
ed erano fi può dire a^ ragione le prime Donne di 
q^ue tempi avvegnaché i loro mariti erano Signori 
cf un popolo numerofo . Oltracciò nelle Parabole di 
Salomone ficuro rifeontro ne ritrovo , dove fi deferi- 
ve la. Donna faggia : Quafivit lanam , éf Unum , & 
operata efl in confitto manuum fiuarum . Imperciocché- 
fa d' uopo attentamente offervare, che Salomone par- 
la fibbene della Donna faggia , ma in uno dìmoftra 
eziandio , che ella era Signora dicendo , che- il fu© 
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marito darà fra* Senatori folle porte della Città , do- 
ve anticamente teneva! , come lapete , . tribunale . 
E la Moglie di Tobia , che era uomo di non me- 
diocre facoltà , ed era riputato fra primi della fua 
Tribù , fapeva tedere : ibat quotidis ad textirinam . 
Predo i Perfiani all* incontro ritrovo , che il porre 
mano nella lana, ed il trattare il pennecchio 5 e I 
caneftrino era alle Matrone ingiuriofo medierò , e 
vile; ficcome appunto fi offerva , che Aieffandro a- 
vcndo fatto prefentare a Sifigambi madie di Dario 
alcuni drappi di finidìma porpora co mede lìmi s,r« 
rieri, che lavorati gli aveano , dicendole, che qua- 
lor le piacefle , potea far sì, che le lue piccole fi- 
die per mezzo di effi veniffero idrutte nei lavoro 
delle lane, quella PrincipefTa oltre il doveredolente 
verfo il meffaggiero fi dimodro » Il perche affai be- 
ne fi comprende in quanto difpregio quedi lavonen 
tenuti fodero appo quella Nazione, la quale troppo 
di ricchezze abbondando , non lapea concedere alle 
fue Principeffe, e Matrone di chinar la mano a tal 
cofe . Ma fe una fiutile occupazione fu tenuta a vile 
da’ Perfianì , effa però non fu reputata per tale da- 
gli Adiri gente niente meno dì quelli grande e 
potente; come ne fa prova l’ efempio dì Sardanapa- 
f 0f dato ritrovato da Arbace a filare la porpora nel 
mezzo delle fue Donne , le quali, come quelle, che 
fervevano a un tanto Re, eonvien credere, che tol- 
lero rimirate , e onorate come Signore. 

Venendo a* Greci poi vegliamo in Omero alcune 

Principeffe, che vanne ad attigner i acqua alle fon- 
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tane,, e che lavano da loro medefime la biancheria 
della cafa .. Nè ci fi opponga per avventura che O- 
mero fotte Poeta,, mentrediè egli quanto è mirabile 
in ciò che fpetta all'invenzione, è pur altrettanto fe- 
del, pittore de' cottumi , che praticavanfi ». Da Euri- 
pide pur fi raccoglie , che le più Multo femmine a 
Setter il lino, attendevano ... E chi non fa s che la ca- 
tta Penelope tutto lo Audio poneva in filare e tef~ 
fcrc: fedina: fra le fu e Damigelle ? 

Un lenzuolo, fpirommi prima in mente ( i ) 

Iddio % fermando una. gran tela , in cafa 
Tejjer , fittile y e tutto tondo ; e toflo 
lo loro di fi.. : Giovani che [eie 
lidiei pretendenti , poiché molto UliJJ'e ec 0 
E il Card; Qui rini nel Libro, intitolato , Trimordia 
Corcyra , là dove- parla di Corfu : Era dice eoli 
comune- a tutte le femmine ,, anche alla Regina Areta il 
filare , e tejjer tele . . ALettandroil Macedone fi valeadslle 
tonache domeniche gentilmente tettine dalle fue pro- 
prie forelle- ... In fomma appretto quella nazione tor- 
nava a molta lode alle Matrone il lavorio in lane 
ed era legno di pudicizia , e di probità. Ora. faccia- 
moci efaminar: il Romano coliti me,, e qui vedre- 
mo quanto il lavoro: delle lane im pregio fotte ap- 
pretto quello Popolo, mentre fono Romolo, e Ta- 
sto fu fatta una. lega fra quelli , e i Sabini , che le 
Donne Sabine farebbero efenti da ogni altro lavoro, 
trattone quello- della lana. . E Servio Tullio usò una. 

to- 
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top règia liftata , tellina da Tanaquil moglie di 
Tarquinio Prifeo 9 la qual toga infiemè con altra. 
lana 9 colla rocca -, <e col fufo -, e 'Colle pianelle dura* 
rono illefe nel lempio di Anco Marzio , iìccorfie 
i cri ve Vairone $ infino al fuo tempo -, Appreifo qugo 
fio abbiamo, che la famofa Lucrezia giorno e notte 
attendeva a filare infieme colie lue damigelle II 
Santinelli poi, dove parla della difciplina -, e de'eo® 
fiumi delle Donne Romane , dice-, che il filare le 
Jane ed il lino era proprio delle Matrone , e del- 
..e libere, e il teiTere, e colorire fol tanto alle fchia» 
ve, e ignobili apparteneva ■. La qual differenza del 
teffere e filare dopo V ingrandimento di Roma lì farà 
forfè introdotta» Sebbene a* tempi d'Augufto Tappia- 
mo tuttavia come quello Monarca padrone del Mon- 
do per buon tratto di tempo altri panni non velli - s 
che quelli o dalla forella o dalla propria moglie 
fatti. Oltre i fopraddetti efempli moitiffimi altri ne 
potrei addurre, i quali tralafcio per nonriufeire ftue» 
chevole troppo più che non è il dovere -, E intanto 
mi piace conchiudere con una dotta ed utile ri flef- 
fione, che fa in tal propofito ragionando il celebre 
compilatore delia Storia M r a Rolliti ( i ) . OJJervo 
( dice egli in quello Hello racconto ) alcune -orme 
freztofe della felice Jemplicità de tempi antichi , ne qua- 
li le Donne anche piu qualificate fi efer citavano in la- 
von utili , e talvolta anche penofi; in ma parola 9 foc* 
cupaztone , la fatica , le mre dome fiche fono il patri* 
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? , n 0 ii«« : è a qucfla le ha defiinate li Tronfi 
m ?j‘° ‘ r„ corruzione del Secolo ha unito a quefti ufi 
^T, ùnto ci quanto il Mondo un’idea dt Ufi ^ 
« t di dii prezzo i ma per quefto > fitta forfè fiftt- 

faitt qualche altra occupazione a quefti dm , e vtgonfi 
ferva , de' quali un» fan a educazione rendeva il fiffi 
capace , a qucfla vita lahoriofa , e utilmente occupati 
Jir interno della cafa ’ un molle , e ftupdo ozio, fri- 
vole converf azioni , vani intertenimentt , una fafiione per 

gli Spettacoli, un furore pi &«*>; /' cm f rmU ^°Z 
infi me quefti due caratteri, e fi giudichi da qual pam 
Splenda pii <1 fermo, il fido giudizio e .1 gufto del 
fiero , e del naturale . Bifigna pero confidare a glori» 
de! Sefio, e della Nazione , che tra h Dame àf*lf 
alta condizione ve ne fin molte che prendono per debi- 
to, e per piacere V impiegare le lor mani m lavori non 
frìvoli, ma fidi , e che fi preparano da fi M' «™ 
Parte di fuppellettili . Totrei aggtugnere , che ve ne J si- 
no altres) in gran numero dì attente nel coltivare lo Spi- 
rito con letture amene, e nel tempo fiefio fine, , ed ' t > l i- 
ft Fin qua il Rollini al che Canai lecito d aggiu- 

gnere un bdevoliffimo d'empio <h due 
fmperadrici del noftro Secolo , cioè di Amalia , e 
Ctiftina Elifabetta , quella moglie di Gluf 'PP c > ' 
quella di Carlo , amendue le quali nel • em i J 
bollivano le fanguinofe guerre, attendevano coUe lo ; 
IO damigelle a cucire camicie, ed altri panmlmi p 
poveri faldati de’ loro rfcrcìri , cofa in vero tanto 
più commendabile , guanto a ciò non ncercavanfi 
tele finiffime, ma per verità rozze, e g ro > 
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thè praticati in fin Secolo depravato cotanto g, in cui 
non folo le Principeffe fdegnano chinar la dilicata 
mano a colè cotanto abbiate , ma le più tra le Don- 
ne Nobili tengono a vile fi impiegarli ne'lavori anco 
più nrcceffarj di effe , non che deila propria cafa 

Continuatone dei precedente Difcorfo intorno agli 
Eferciy convenienti alle Nobili Donne » 

A Vendo io 5 come ben vi dee fovvenire, vaierai 
Compagni f nell’ altra mia tornata efpofio , il 
meglio eh’ io feppi , qual li folle 1 ufo de lavorteri 
appo le Nobili Donne de’ vecchi tempi ; ora non 
ifconvenevol cofa mi fembra il profeguire il mio 
Ragionamento trattando di ciò ? che alla ^ mia condì» 
alone 9 e al mio Ceffo appartiene , giacche fecondo il 
proverbi© , Faki f abulia trapani i ognuno dee rage« 
gnarll di far parola di quelle cole-, che non folo non 
può ignorar fenza colpa , ma deve anzi per proprio 
efercizio adottare Adunque ficcome ho dimoftrat© , 
il teffere, e filare effere fiato il meftiere ufitatiffimo^ 
pel cui mezzo quelle valorofe Donne gran fama,, e 
apprettò de* baggi eftimazione fi meritarono 5 così al 
prefente intendo cfporvi fi opinion mia intorno al 
cucire , e ai ricamare , della cui cognizione vorrei 
principalmente 3 le voftre gentili Donne Ma® cor- 
redate « Ma qual di quelle due occupazioni anteporr 
re fi debba , e come a Nobil Femmina effe conven- 
sano, permettete , che ad efaminare mi faccia . L 
ufo del cucire quanto «file apparti alla famiglia , 
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chi di voi non è Anacoreta, quantunque alieno dall* 
accudire alle donnefche faccende , ben potrà dirlo 9 
avvegnaché tutto di neceilàri amente fatto gli occhi 
ne abbiam f efperienza ; mentre fc nella propria ca* 
fa la giubba 5 od il farfetto non fi cuce -, almen le 
camicie 5 e mille altre opportune cofe sì per f uo- 
mo , che per la donna fa di meftiere vederfi cu- 
cire , fenza le quali od il fecole delf Oro , allora 
quando ogni forta di perfone di femplici ferine pelli 
la loro nudità ricopriva , dovrebbe fare ritorno -, o 
noi non avremmo di che. veftire le noftre membra G 
I pannilini a che ufo farebbero eglino, fe coll’ago 
non fi defse loro T ultima mano? in fomma in ogni 
forta di drappi , o perchè al corpo s' adattino 3 o 
perchè a qualunque s*è addobbo fervire poifano^ vie- 
ne in ajuto la tanto necelfaria opera del cucirli in» 
lìcme, ond'anco gli fdruciti , e logori fi raftettano. 
Commendabile è in vero il ricamo, e a noftri gior- 
ni in tanto pregio falbo, perciocché sì belle, e ma- 
gnifiche cofe rapprefenta a' noftri occhi, uomini, ed 
ammali , frutta, e fiori di ogni foggia, a tale , che 
mera vi gli o fa m e n t e vale ad arricchire i vestimenti, ed 
addobbare le abitazioni; nulladimeno ficcome tal la- 
vorio non e affolutamente bifognofo al viver umano, 
così fenza Sa cognizione di quefto la Donna di fa- 
miglia potrà comparire per tale , purché a lei del 
cucire non manchi fatte . Buona nave , diceva Se- 
neca , non fi reputa quella 5 eli® pinta di preziofi 
colorì ha il roftro d* argento , ma sì bene quella , 
che Stabile e ferma ubbidìfee al vento ; nè buona 
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Jpada è: quella, cui il pendaglio Ila di oro coperto , 
c formio a gemme il fodero, ma bensì quella, che 
punge , e taglia per ogni verfo „ Così dove Seneca 
eia ciò induce , che nell'uomo- dedì attendere non 
guanto ha ricco e agiato ma quanto fia retto , e 
giufto; anche della Donna forfè dir fi potrebbe, che 
poco rileva , ch'ella fol fervi all' citeriore- ornamen- 
to, quando al bifogno della famiglia non vale a ri- 
parare. Pur troppo è necefl’ario, che molte cure do- 
meniche fi raggirino pel capo delle femmine; quindi 
anco per quello il meftier del cucire fembra piu 
opportuno,, come quello, che nel mentre eflò fi eser- 
cita 3 lafcia però campo alia mente di poter r i voi- 
gerfi a più altre domdìiche cure,, quando alPoppo- 
fio il ricamo così la mente occupa, che a quel foie 
deve intendere chi a perfezione vuoi condurre il la- 
voro. Il perchè di aitiffima lode; fu degna; Ifabella 
moglie di FerdinandoRe di Spagna, la quale, come 
s' impara; dal. Dialogo- di M. Lodovico^ Dolce f i), 
volle- 2 non che fdegnaffe , che- le quattro fue figlie 
nell' arte del cucire veniifero ifirutte .. £ infino a 
qui baili l'aver narrato de' vantaggi del. cucire; fac- 
ciamo! ora a. dire , quando- a voi increfcevoìe non 
riefea ,. alcuna cofa intorno^ al ricamo- per vedere fe 
un tale- impiego più per avventura, s'adatti aliai con» 
dizione delle Nobili Dotine,, non ofiante tutto quel- 
la, che abbmm detto di fopra. Or qui eonwiea fup- 
porre, che di quell'arte eziandio abbifogni il Mon» 
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do, avvegnaché egli è imponibile indurre gli uomi- 
ni ad abbandonare ogni lulTò contentandoli foltanto 
del uccellano a lollenere ia vita . Supporto dunque 
che una tal. arte carter pur debba , e chi non ve* 
dc, Pefercizio di quella alle gentili mani delle No- 
bili Donne meglio appartenere* Richiedendo primie- 
ramente una sai arte non tanto, V impiego della ma- 
no, quanto l’attenzione della mente , ecco che vie- 
ne per tal modo ad aprirli ampia vìa per falire in 
moka fama i imperciocché quella vaghirtìma arte fi 
paragona alla pittura per modo che volendo dino- 
tare il ricamo fole vano gli antichi valerfi delf e f~ 
frefllone «cu fingere.. Ora fc moltilfimi uomini imi 
mortai nome squillarono per mezzo della pittura 
come non potranno, per mezzo del ricamo, perfetta- 
mente. efercitato. » egual nome pretender le Donne ^ 
Se. ognuno di voi mi accorda elfere h Donna oltre 
modo vaga da gloria per natura , chi mai dirà non 
doverfi nfcrbare alla Nobile Donna così bel mezzo 
di giungere a quella ? In oltre effendo , come già 
dicemmo, necelfano al ricamo non folo fonerà del- 
la mano , ma tuttavia quella della mente , fi viene 
coll efercizio del medefimo. a, impedir io franare a * 
pernierà, dì. ozio e. ■ a compiacenze di vanità^ Più 
ancora col ritenere, che faccia la, Nobile per” fe il 
ricamo, laida libero campo d’ impiegarti nel cucire 
a tinte mercenarie coftrette a procacciarli il. vitto 
«Ila propria indolirla.,, giacché tolta, è fra noi k 
fchiavitu degli amichi, per la quale già infinite per- 
Mm venivano, da 8 proprj padroni Mentale . Ulti*. 

ma- 



marciente mi giova far offervare , che , fé Ifabelia 
fece ammaetìrare le fue figliuole nel cucire , ella 
pur fece loro infegnare l'arte del ricamo , come lo 
fiefib Dolce aflcrifce. Che perciò volendolo por fine 
al ragionare , foggiungerò brevemente quanto intorno 
a tutto ciò me ne pare, ed è, che sì neU'uno, che 
nell* altro mefticre le Nobili Fanciulle fi debbano am- 
maeftrare . Nel cucire perchè fappiano almeno fo- 
praintendere utilmente alle lavoratrici col dar loro 
gli opportuni avvertimenti, e 9 quando d'uopo fia 9 
fovvenir anco colle proprie mani al premurofo bifo- 
gno. E nel ricamare, perchè abbiano degna, e lau- 
devole occupazione, con che mcrcarfi gloria , e far 
riparo a quel nemico dell ozio , il quale fìccorae in« 
fidiofo a tutti f così pili infero a chi abbonda di 
agj, Tempre mai fi dimoftra* 

Difcorfo intorno dìo Spirito delie Donne. 

E Gli non v*ha al mondo eminente luogo alcuno, E-’ 
ruditi Accademici, al quale Tuoni©, corredato di 
buona volontà , per mezzo della fatica giugnere fiora 
poffa, attefochè non di rado uomini poc’anzi tolti 
all 1 aratro ed alla greggia noi veggiamo faliti ira 
grandiffima fama, ed eftimaztone, i piò orrevoli pò- 
fti odia Repubblica delle Lettere occupare» Servaci 
per infiniti altri Tefempio dei famofio Tippo e&nt®*» 
imo fi otto Fiefiole , ét fienza aver Inficiato mai di col- 
tivare per moke ore de! giorno quella terra , dove egli 
nacque, e fu quartini anni nodrito , feppe divenire eo* 
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celienti Matematico , Agronomo , intendente la Lingua 
Greca (i)- Non è perciò da, maravigliarli ,, fe oggi 
fpoglia. totalmente anch io della conocchia , e del 
ibi© , occupare, mi^ vedete il piu eminente feggio fra 
voi j imperciocché offenda il nome d" uomo generi- 
co, a buona ragione folto quello Intender vuoili la 
JPonna. ancora cui febbene dalla natura fu dato un 
temperamento men forte rifpetto all'uomo, nulla 
ottante ,, a,, mifura delle, fu e forze Legge divina , o 
urnatia, non v ? ha, che le vieti il giungere dove co- 
tanti valorofi uomini poggiarono , ficchè ella cantar 
pofla, col celebre Benedetto Menzini : 

La dove, hanno gli Eroi f ede immortale 
Sola vir tuds è guida 5 , 

Che. piu. degli Ajìri . e più dd Sol rifplende : 

Ter queflo il cor, cui nobil fame, affida, 

Del fùo penfier fui! ale 

Fuor, de, terreni, oltraggi, il volo Jlendc . 

Per, la qual cofa a mifura aneli* io della plcciola 
mia capacità .. ltudierommi in, quello giorno, f e non 
d' onorare , còme ih merito richiede. , la, mia fohiera 
donnefea 9 . almeno di. non farle difonore acciocché 
biecamente in alcun tempo a riguardare ella non 
ra, abbia» Anzi affinché il mondo tutto fappia, quan- 
to, la.; medefiffla io ftirni 9 e pregi , intendo ’bre ve- 
ra en- 



t. a • 3 - n f avor delle Donne ffudiofe contro il difeor 

ta 'tv?’’ £ n * ta d f Aretofiia Sarini ec. Vedi Racco) 

ne rprS? 'S 1 ? 01 * 1 . Ac . cadem, ci intorno agli ftudj delle Dor 
«.estati nell Accademia de’ Ricovrati . Padova 1719» 




mente, e 1 meglio, che per me fi potrà, ragionare 
intorno a quella ctìfa , che nella Donna Spirito fi 
.chiama . Ora dunque godendo io Sonore di prece- 
dervi in quello per me fortunato giorno , darò fefì» 
za mezzo al mio ragionamento principio. Bene fpdf- 
fo udimmo da quello e quel giovane adórator del 
noftro fefiò per le civili adunanze narrar le prodéz- 
ze di fpìriio di quella fua Donna -, ch'egli onora , 
anzi idolatra, ovvero di Fillide , o Nice cotanto al 
fu© leale amico gradita : ed altresì alcuno vedetti* 
mo 3 che totalmente & detti fuoi opponendoli gode- 
va dire quella, nè quella non aver ombra di f pi ri- 
to. Per la qual feconda opinione totalmente diverfa 
dalla prima pur troppo dagli alianti a fpalle altrui 
di grandi rifate fi fanno ponendo in canzone gii, ap* 
Daffionati giudici Che però hom mi pollo in cuore 
di voler quello Spirito oifef vare in che confi® ve- 
ramente -, ed a ciò fare parecchi Autori ho fcòrfì f 
i quali delle Donne o le laudi , od altre cofe im- 
.prefero a dire, e tra" quali MelTer Angelo Firenzuo- 
la Avvocato hollro grazio fi {fimo , che diffufamenta 
intórno alle bellezze delle Donne dìaloghizza -, non 
poco ho confiderato; febbene fatto non mi venne di 
udire parola intorno a sì fatto Spirilo . Ma ficcotìrè 
lo Spirito è una cola propria delfAnìrao foltantó, e 
non del corpo, maraviglia non è , fe punto nè po- 
co di ciò udj farne menzione . Facciamo, perciò noi 
da noi attentamente a difaminàre quefto attributo 
fecondo il cornuti grido a taluna de! noftro feffo da- 
gli uomini dato » Moiiiffimi , anzi la più parie, di- 
ce® 





cono fpiritofa una Donna, che la perfetta maeflofa* 
mente preferita, che gli occhi vivaci aggraziatamen- 
te intorno gira® e che di parole abbonda. Altri poi 
in diverfa opinion tratti penfano effer foltanto fpiri- 
tofa quella , che giungendo alla Compoftezza del voi» 
lo 5 e della perfona tutta , gli atti umili , e le pa- 
iole fcarfe, tempre colla temenza di errare in tutte 
le cofe fue, molto riguardata converfa . Finalmente 
evvi eziandio saluoo f che ripone Io Spirito in coleI$ 
che di raro talento dal Cielo fornita , aliena da paf- 
fatempi oziofi, fe ne vive unicamente dedita a colti- 
var le lettere . Ora diamo una fcorfa d’occhio in- 
torno alla prima opinione , e veggiamo di grazia 9 
ft vi foffe per avventura che dire. Quel madlofo por» 
samento altro non è, che leggiadria , ficcarne pure 
quel graziofo fguardo : laonde e quello e quello 
fon nella Donna Nobile affaifiìmo degni di commen- 
dazione. Noti già per tal modo dovremo noi giudi- 
car del foverchio parlare , poiché quello , ove ben 
regolato non venga , in bocca di femmina degenera 
in ciarleria , e quella ciarleria non può non pregiu- 
dicare al decoro, che a quella apparsigli mantene- 
re , e che nello fte'ff© tempo dee buoni effetti pro- 
durre nelle civili convenzioni; avvegnaché non Tem- 
pre di cofe utili, o indifferenti , lunghi difcorfi ab- 
biam noi campo di tenere . E qui non accade, che 
alcun ponga ió dubbio , che dalla troppa loquacità 
triffl effetti non fogliano derivar® « Da quella gli odj 9 
e le diffenfioni tutto dì veggonfi prodotte : da que- 
lla la maldicenza prende vita; e finalmente per que- 
lla 
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’ès fo^ a ^ tetti p& in ozio vile , t perniziofo 

fi getta . li perchè conchiudo , non doverli com*> 
mendace quella Donna cotanto ciarliera , anzi piti 
della mala ventura ftefìfa dovremmo noi fuggirla , 
giacché vox vox di lei ^non a torto fi -può dire,, 

praiereaque mkil . . 

A l p refe me pacando noi alla feconda 'dalie di 
Donne chiamate lpiritofe s egli non fi può negare , 
che quella compottezza del volto , e della perfona 
tutta, quel parlar ifearfo e quella temenza di er- 
rare unite air umiltà , doti veramente tutte non fie- 
no le quali perfettamente arrivino a formare una 
Donna faggia, «.prudente, come al gentil Petrarca 
piacque della fa Laura cantale: 

* ^ qm fi a leggiadra y e glorio] a Donna , 

Che è oggi nudo {pino, e poca terra i 5 
£ fu già di valor alta colonna 5 
tornava con onor della firn guerra 

Allegra avendo -vinto il gran nemico , 

Che con fino inganni tutto il Mondo atterra-; 
-Aon con altr arme , che col -cor pudico ? 

E col bel vifo , e co f enfiai fichi vi. 

Col parlar faggio , e d* omflade amico-, 
Finalmente venghiamo alla terza sfera chiamata pu- 
„ fpiritofa , ed offerviamo alternamente, fé al giu 
ce cortefe fi ha tutta la ragione di appellarla eoa 

tal nome. L'effere, o non l'eflere una Donna da, 

1 Facitore di raro talento ornata, virtù dell® 

medefima o vizio non può chiamarfi , ma il eoiu- 
“re quefto: ovvero «aiutarlo ben farà fi^colpa, 



iB 

o valore ; Il perchè effe n do cofa quella alf animò 
attinente di gran lunga più che le anzidetto fe que« 
Ilo talento 3 ove per fe manchevole ha , ovvero ab* 
bendante , verrà accarezzato , ed abbellito per via 
della buona volontà alla fatica inclinata , allora la 
rioftra Donna fi può fpiritofa non a torto chiamare | 
imperocché vuoici coraggio a fpianare gli ofiacoli s 
che la fatica di rigido afpetto pur troppo a danno 
noftro innanzi gli occhi dell* intelletto ci oppone % ed 
il coraggio à* altro fonte non deriva , che da uno 
fpirito non fonnacchiofo, non pigro , non vile , ma 
xifvegliato , pronto , ed operalo : in forum a da um 
vero fpirito atto a qualfivogla ardua imprefa. Non 
per quello , valorofi Mefferi 9 io conchiudo poterfi , 
o doverfi chiamare unicamente Donna di fpiritcrqiiél- 
la , che il proprio talento dirozza , e coltiva ; ma 
affinchè degna veramente ella fi renda cf ottenere il 
grido di fpiritofa, penfo ornarla di tre cofe, forza le 
quali tutte io mi ftarei ancora in forfè , fe a buona 
equità le fi poteffe convenire il fuddetto attributo „ 
Adunque leggiadra, faggia, e dotta quella Donna è 
duopo che fia , la quale fecondo noi dovrà in fac* 
eia del mondo far fua luminofa camparla io genere 
di fpirito , febbene a mio giudirio quello fpirito e fi- 
fe n do cofa propria dell 5 animo , non altro mi per® 
fuade, come agli andamenti de! corpo adattar ezian- 
dio fi poffà 3 fe non fe in quanto dai perfetto ordi- 
ne armonico tenuto dal medefimo nelle fue mozioni 
probabile fi fa il dedurne , che quanto aggraziato , 
e regolato elio lìa , altrettanto degna e bell’ Anima 

eti- 





! 



/ 



*9 

entro fe racchiuda ; e palliamo alla leggiadria . 

Qiiefa , dice il Firenzuola fi), non è altro , come 
vogliono alcuni , e fecondocbè mojlra la forza del voca- 
bolo , cbe una ojfervanza della tacita legge , , e pro- 

mulgata dalla natura a voi , Donne , nel muovere , <? 
portare, e adoperare così tutta la perfona inferno , conze 
/ff membra particolari , con grazm? , con modefia , 
gentilezza , con mi fura , con garbo , ?n guija che mffun 
movimento , nejjuna azione fa fenza regola , fenza mo- 
do , fenza mi fura , c fenza dijegno : ma come ci sforza 
que/la tacita legge , affettata , rompo fi a , regolata, grazio - 
fa ; /a ona/o perciocché non è fcritta altrove , che in un 
certo giudizio naturale , cfor dt fe nè fa , nè può ren- 
der ragione, fe non cbe così vuoi natura bo voluto fa- 
sita nominare. La qual Legge nondimeno , perciocché n$ 
i libri la poffono injegnare , nì la confuetudme la fa 
tnofìrare ; non è offervata comunemente da tutte le belle | 
$nz? /è ne veggi ono tutto il dì molte di loro tanto f gar- 
bate , fanfo aitofe, cbe par pure un faflidto a vederle . 
Fino qui il noftto Amico , e diienfore , ed io ra 
acqueto a* fuoi detti, pattando intanto alla faviezza a 
Di quella un modello ce ne rapprefenta il noti 
nien Filofofo, che gentil Cantore di Madonna Laura 
In quella fagra fua Canzone alia Madre di Dio 9 
che Incomincia , Vergine bella ec. nella feconda ftanza ; 
Verrine faggia, e del bel numsr una 
Leffs beate Vergini prudenti , 
vdnzi la prima e con piu chiara lampa . 



£s) Dialogo fbpra la Bellezza delle Donne» 
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D* onde fi ricava , la voce Saggia altro non voler iw 
g nafte are,. che una felice antiveggenza in qualunque 
azione, fuggendo il male per ifeanfare Y ignominia 
ed abbracciando iJ bene per trarne vantaggio* ed oT 
siore. t quefto potrà agevolmente la noftra Donna 
ottenere , ove cammini, tempre fu quella via retta 
ed oocita che alla verace gloria conduce . Quindi 
e ; oz<o tnoperofp, e gl’ inutili ragiona. nenti fi deb» 
borio totalmente aborrire, e qualora nelle civili con» 
verfazioai la Donna, interviene , portar dk fi dee 
con quella moderatezza, di parole ,, compoftezza di 
volto, e. di per fona , e con una coiai ntenutezza , 
Non per odio di altrui nè, per di prezzo- ('Petrarca ) * 
Bla pi ut colto da temenza di errare derivante 5 k qua-» 
le non. di foverchio nè con affettazione ufata , pur, 
troppo nella. Donna nobile viene dagli uomini* di 
fermo a cielo pregiata . Il Gaftiglione intorno a!l& 
fua Donna di Palazzo ragiona per tal modo : Tarmi, 
convenir fi [opra., ogni altra, cofa una certa affabilità pia- 
cevole , per la qual f oppia gentilmente intertenere ogni 
Jdne d uomo con. ragionamenti grati , ed ornili - , ed ac- 
comodati al tempore loco , e. alla qualità, di quella per. 
fona 9 . con cui parlerà, accompagnando coi co fiumi pivi, 
di^e mo defili ,, e con quella onefilà 5 che femore ba de? 
iomponer tutte le fue azioni , una pronta vivacità £ in- 
gegno, donde fi mofilri, aliena £ ogni groferia », ma con 
tal maniera di bontà, che fi faccia efhmar non men pu- 
tta , prudente , ed. umana % che piacevole , arguta , e di- 
Jcraai e però le bi fogna tener una certa mediocrità difi 
„ cik r e qnafi compofila di cofie contrarie , e giungere a 

ceni 
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certi termini appunto , ma non p affarli . Quanto e alfa 
Saviezza adunque ballivi il fin qui detto , percioc- 
ché il noftro Caftiglione tanfo maeftrevolmente ci 
dipinge il regolamento d’una Donna faggia, che pili 
là non ci rimane a difiderare, e venghiamo alla ter- 
za prerogativa, della quale intendo voler la mia fpt= 
ritofa Donna ornata, eh’ è la dottrina. 

Per quella domina primieramente intenderemo noi 
r erudizione, e limili . brudito farà per tanto colui , 
eh’ è intendente di belle lettere : e tale appunto all* 
mia Donna afpetra elTere, non mica perchè ella deb- 
ba montare in bigoncia a perorare, come le Donne 
Romane e le Ateniefi anticamente ufavano , fecon- 
do che la Storia ne riferire , e come da Cicerone 
fi ricava, il quale fpeft’e fiate da non poca meravi® 
olia fu prelb udendo quanto elegantemente , e core 
quale forza le medefime favellavano } ma acciocché 
per via delle fuddette lettere giunga la mia fpìritofa 
Donna a conofcere fe medefima, moderando le prò* 
prie pallimi , che a guifa dell' infruttuosa edera di 
foverchio intorno al mifero animo abbarbicandoli fan* 
no alia nafeente virtù afpra guerra mortale, di modo 
che le più voire lotto le mine di quelle oppre!Ta 9 
e quali mona dei tutto, di giacere è coltrata . Al- 
tro vantaggio non inferiore al primo la mia Donna 
faprà ritrarre dalla tintura delle umane lettere , e 
farà quello dell'abbellire 1’ animo fuo, intorno cui 
ogni lludio fi dovrebbe porre a fine di comparire 
innanzi a dotti, fe non dotta, almeno non del timo 
Ignorante 5 che è quanto a dire faperfi il fatto fuo. 
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t ragionare con acume , con grazia , e vivacità'. 
Quindi io fl.mo poter conchiudere , che qualor una 
Donna giunga a poffedere la leggiadria , la favicz- 
2 a, e la dottrina , in quella guifa ch’io debilmen- 
te , e lenza elegante pennello ho procurato dipin- 
gere alla mente volita, debba la medefima veranUn- 
»e fpiriiofa effer chiamata . Ma poiché la taccia di 
leverà io non arrivi a meritarmi , valorofi Mefferi , 
ieggiadriflime Donne , fe quella Donna ornata foli 
santo di quelle prerogative fpiritofa io diffi , non è 
perciò eh io intenda levare il merito a tant* altre 
cne quantunque non erudite , pure cotanto legeia! 
dre ’ 8 r »iofc, e belle fono » e a tale, che nel loro 
genere fanno lodevoliffima comparfa . Non intendo 
dico 5 di efcludere dai chiaro ruolo di quelle "che 
quello attributo di fpiritofc fi meritano con "tutte 
quelle precife idee, che a coftruire il mede fimo at- 
tributo, concorrono, coloro,, le quali anche di ouaL 
che fuaccennata attinenza andalfero mancanti, baftan- 
a° fola,. eh elleno ne poffeggano la maggior pane, 

®, tutÉ ? 113 mino * , o alcuna con diftinto pre- 
g J 0 ; imperocché alcuna Donna potrà dappoi dirli 
fpimofa piti o meno perfettamente rifletto a un" 
altra g la quale di sì belle qualità £ trovafle Ibr- 
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Difcorfo , o fia hit erpret anione àe Riti ufatì 
dalie Romane Donne nd Sacrificio 
■della Dea Buona * 

■iQ^oggi a favellar imprenda di ©rifa non fav -evote 
O a quello, che volgarmente bel Seffo viene appel- 
lato s non fate le maraviglie -, Eruditi Accademici 9 
figge Donne, avvegnaché materia pòrgerai certo ri» 
co a dir vero {travagante di molto, con cui 'ne' vec- 
chi tempi volevano le Donne Romane alla Dea Buo- 
na porger Sacrificio . Uditelo tal quale il narra nelle 
fue Antichità Romane il ì\ Cantellio : In taf a del 
"Pontefice Ma fimo ( ci dice j nella piu fegreta pari e 
convenivano h Donne , ove di notte tempo pumi er amen- 
ts sfavano ogni cautela 9 che uomo veruno non vi fi 
tróvajje , coprendo anzi tutte te pitture , che immàgini d\ 
■uomo ra ppref mt afferò : pefeia libando dìa Dea dei vino 9 
nomindvanh latte , ed il vafo , che propriamente dice « 
*oafi vinarium, chiamavamo mellarium » Mppreffo ucci- 
devano de’ cani * e frattanto centro la Buona Dea milk 
improperi , e maledizioni pronunciavano , Ter fine arden- 
temente dimandavano , che un uomo in taf a loro mai 
non nafcejfs , Che buono fi fojfe . Mirate firanezza di 
rito J degno d* edere non così di leggieri feorfo fen« 
sa alquanto riiettervi . lo dal canto mio avendoci 
fatti fopra non pochi penfieri ■„ fecondo quel poco * 
die l'ingegno mio debile può fuggerirrsii , ravvila! 
4 m§ reeendiri ani nell' Autore di rito sì capncciofo 9 



Il primo ( e non mi fembra lontano dalla ragione J 
fi è quello di far offervare alle femmine in quelli 
firn boli la propria mefchinità , e leggerezza , affin- 
chè non di foverchio dagli uòmini veri© loro mede- 
fune pretendeffero. offcquio , e diciamlo pur chiaro , 
adorazione . 11 fecondo altresì fu di fvelare agli uo- 
mini la trilla natura donnefca al male aflaiffimo in- 
chinevole, acciocché dietro la medefima non averte- 
rò a perderli pazzamente . Intorno a J firn boli tutta- 
via intendo favellare alcun poco . Proviamoci adun- 
que fenza ufcire gran fatto di via a dar loro una 
qualche fpiegazione . La Dea per tanto chiamavafi 
collo fpeziofo nome di Buona , e il Sagrifizio fi te- 
neva in cafa del Pontefice Maffirao , perciocché la 
Donna agevolmente fi reca ad abbracciare il male, 
qualora ad elfo può dare un afpetto di oneftà , e 
talvolta di religione. Tal Sagrifizio fi dovea celebrar 
di notte ad accennare, che la Donna per natura fua 
timida cerca nell’ operare le vie più fegrete, e me- 
no ortervate. Si velavano le immagini degli uomini, 
onde trar fi potette , che la Donna ufa ogn’artc pe? 
nafeondere ad etti gli effetti della propria malizia» 
Libavafi il vino fotte nome di latte dal vafo vina- 
rio, detto con finto nome melario , o perchè la Don- 
na fa far fembrare bianco il nero, e dolce l J afpro, 
ovvero perchè colie fue melate parolette , e lufin- 
ghevoli maniere fa trangugiare all'uomo certo li- 
quore , che alle belle prime fembragli un latte , ma 
poi diventa sì forte, e poffente , che vale per fino 
» trarlo del buon fenno . Uccide vafi il cane, e con 

ciò 



ìcib fi veniva a inferire , clic la Donna 5 quanto è 
propenfa al male , altrettanto è nemica di cufìode , 
o efploratore . Si caricava la Dea Buona di maledi- 
zioni , e ciò ferviva a palefare , che la Donna ab» 
borre Tempre il proprio bene, fecondo il detto: 
£ come tale -al Juo .peggi or $ appiglia » Finalmente fi 
bramava , che non nafceffe in cafa uomo dabbene s 
^perché mai non ci foffe , chi riprendeffe il mal co- 
liurae di lei > A quella mia fpiegazione io veggo 
Troppo bene fiorire il ri fo lulle labbra v oltre 3 Eru- 
diti Accademici , e altresì dal canto di voi , fagge 
Donne, mi fembra alcun pocolino vedervi falita la 
fenapa al nafo Ma adagio , ch J io voglio metterci 
il compenfo . Ponghiamo il cafo , che una qualche 
■valorofa antica Donna Brano rito ordinato aveffe , le 
«cirimonie del quale fimboleggiaffero egualmente la 
bontà degli uomini , ma per modo dei tutto qppo» 
al fuaccennato -, Verbi grazia fia il loro Nume 
chiamato il Dio Malo , a cui offranfi vittime , ed 
incenfi , non in luogo fegreto , ma Tulle piazze a 
vifta di tutto il popolo 3 non di fitta notte , ma & 
xaggi deli' altiffimo foie , e ciò dimoftrt , -che Tuo- 
mo non è privo di coraggio ad adoperare il male 
in palefe . Facciali la libazione veramente di latte , 
sna quello appeliifi vino; allora capirà Duomo* che 
dee rimover da fe le fanciullaggini , difconvenir a 
lui le mollezze , non che F efFemmfnatezza , e che 
mon falò coll'opera , ma col favellare tuttavia dee 
dimoftrar 41 valore , « il decoro virile . Al Nume 
Malo fi cantino lodi. a e benedizioni; giacché l'uomo 

D non 



aon l Sprovveduto di ardire non folo per abbrae* 
ciare il inale , ma Ebbene per portarlo anche in 
trionfo, gloriandoli di quello , Porganfi voti , affin- 
chè nella propria cafa almeno mica una fola Don- 
. la quale fra tuona , perchè , fe cento uomini 
non vagliono a convertire una fola Donna cattiva 9 
come effi dicono, al contrario provino, che una fo- 
ia folata Donna dabbene può cento trilli uomini 
dal mal coftume ritrarre , e a buon Senno ridurre . 
Ma -dove mi «ftendo io ? Lo Jitegno delle Donne 
tutte contro me alle belle prime foni ini tirato •, ed 
ora chi fa ? forfè anche la buona grazia degli uo- 
mini ho perduta -, mentre sì francamente e di .que- 
lli c di quelle la natura al male inclinata Senza 'ri- 
guardo io polì in veduta „ Se non che avendo io 
intelo dì ragionare delle Donne, c degli uomini del 
Paganefimo, c deMor gualìi collumi , noti difpero , 
valoròlì Afcoltanti, di ottenere davo! un gentile com- 



patimento. 
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Al Yalorofo ,, ed Onorando Melfer 

Mentore Revisore ( i ) 

Sopra f ufo thè 'hanno le Donne di portar 
Fiorì in fui capo. 

Uantunque volte mi torna alla mente quella 
piacevol «dimanda -che voi mi face ile 5 intorno 

r al 
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(2) Quelli c il Ch lari ifimo Signor Clemente Baroni Cavalcabè 
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al colturoe, che hanno le Dònne , di- ornarli- il vifo 
eo’ùoreilhii , altrettanto mi muojo di voglia di com- 
piacervi nelle voftre ricerche,, Valorofo Mefferc , o- 
per meglio dire,. Dottiflìma Amico , il chiedere per» 
eh.è in mezzo della fronte,, o- fur una tempia piut» 
Sorto- fi ponga quel vago ornamento non è eofa a 
mio parere da rtlofofo y il quale noti dee di fififatl® 
cofucce di femmine andare in traccia 9 come cofuc» 
ce- appunto , che prodotte non fona dalla natura co- 
tanta provida madre ma furono da vane- donnic- 
duole per maggiormente fa vanità, loro- pafcere fol- 
tanto- invernate . Comunque però- la. faccenda vada s 
io- voglio appagarvi,, fe avrete flemma cfafcoltar le 
mie «ance ». Dirti vi adunque la v olirà ricerca noti 
ertere da filofcfo , e pure ella è filofofica; quanfaltra 
mai . Voi domandafte a- me ragione , perchè; quel 
fiorellino- pofato- io* m*avea folla, delira tempia & 
non in mezzo, della fronte ficcome la maggior par®» 
te delle Donne lo- accoftutnana portare e ciò face-* 
fle con avvedutezza veramente da filofofo, come vi 
liete 5 non- è egli vero ? A voi piaceva di fcoprire 
terreno,, e Ila detto- con buona pace voftra r voleva» 
te udire dalla mìa. bocca quella coniertione , die a 
usale in; corpo, e di rada i galantuomini fi fé mona- 
di fare, cioè:. Perchè; bolla porto- così nello fo- nè 
pur io me de fini a fo ben tnoltiflìme averne vedute 
©mate- nella fterta foggia, ed il umile anch’io feci, a 
guifo delle pecore t E ciò che- fa la prima , e- T altre- 
fanno. Tolga il Cielo-, Amico gentile, ch’io.- voglia 
fenza fune confortarvi f ignoranza , che irò circonda «, 
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Le Donne, come voi Benfapete , hanno, ed ebbero* 
fempre mai una ceri/ aura di parer molto vaghe in- 
nanzi agli occhi di voi altri leggiadriflìmi uomini ». 
nè quello è malattia frefca, ma derivante dalle pri- 
me antiche Donne . Sicché polla una tal maffìma- 
fitta nella leggera fantalia loro, fi fecero a inventa- 
re ornamenti , onde comparire quali realmente di 
effere fi penfavano . Per tal fine adunque ( lafciamo 
il vario vefmo da un lato ■), prefero a mirare i prati 
per le varie maniere de" fiori lieti e ridenti , e fof- 
fermandoli elleno a vagheggiare la pompo fa moftm, 
de* medefimi fra loro fi pofero in mente la madre- 
di sì bel fiori vaghi fiima Primavera ; e penfate voi r 
come le pazzerelk fe la figuraffero di mille, e mil- 
le d" effi inghirlandata. Quindi effigiata che fe f eb- 
bero, ecco che toflo fi fecero a circondarfi elleno 
ancora il crine e il feno di qua’ tanto vagheggiati- 
fiori , anzi de’ pili gai 9 vifiofi , e in fatto di attrat- 
siva, dirò così, più loquaci infra i medefimb . Che 
ciò fia vero , chiari ne abbiamo gli efempìi nelle 
Donne del contado, che i leggiadri Poeti antichi 
e moderni paftorelle a noi dipinfero . Le quali lo- 
fio che la braccirofea Aurora fuori del letto balzava 
lanciando il fuo canuto vecchio rodio e folo , mo« 
veano dalla magione adducendo leso, loro le agnelle , 
e, mentre quelle le verdi erbette pafeeano, tutto lo 
fiudio per effe fi poneva nello feerie , t, cogliere i 
piti vaghi fiorellini , intrecciandoli pofcia , e facendo? 
ne a" capelli bizzarre ghirlanderte . Nè quello era 
eoftume particolare delle Donne , ma ftendevaft fina 
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agli uòmini , fe Teocrito non mi fa fmentire, là do- 
ve introducendo egli pallori , e capra; , con quelli 
fentimenti , fecondo gli cipri me Anton Maria Salvi» 
ni 5 fa parlare Lùcida : ( i ) 

E io in quel dì d’ aneti , o pur di rofe , 

O di bianche viole una ghirlanda 
Tenendo in capo ec. 

E*I dolciffimo Ànacreonte in piti luoghi, fra gli al* 
Sri nell" Oda 42. canta per traduzione del Rolli 1 

Er amo è ver , Bromio fcberzofo * 

Ve’ tuoi balli /’ allegria, 

E de fi andò al fuon la lira 
Fra galanti giovinetti 
Bever godo in compagnia • 

Ma di fiat le tempia cinte 
Con bei f erti di giacinto % 

Folleggiando tra vezzofe 
Amorofe donzellette , 

Multa v è che piu m abiette '* 

Come che decorrendo io feco voi delle Donne fol- 
liamo 5 non doveffi degli uomini far parola , pur re- 
cata mì fono a portarvi i fuaccennati palli , ^affinchè 
Reagiate, che le Donne, fe divote fono d imitare 
gir uomini, ebbero, ed hanno compagnia, onde pò* 
ter edere profciolte da quella taccia, che a torte 
bene fpelfo loro fi attribuilce. Ma quello fia per non 
detto, avvegnaché fe Y imitazione vicendevole non 

goffe tra T uno e 1* altro feffo, guai a" poveri mer- 

catari- 
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cattiti!' Eglino- non ifpaccerebbero sì toftos cotanti 
drappi ^ e " fmancerie , , e converrebbe loro morir jAi- 
filile. 4 .*. Ma., ntoinìaincene, pure- donde, ci fiam diparti- 
ti , Teocrito , un" altra, volta , al fuo caprajo facitore di 
fermate così, fa cantare , eflendo fdegnato con Ama- 
rilllde fu a innamorata: 

Or, or, tu mi farai mandare, in pezzi 
La , grilhnda , eh’ a te cara Amar illi , , 

Jj edera,, io [erbe-,, colle beile bocce , , 

E con. apio odorofo ini e/la > e mi/la ..fi)' 

Ma s di grazia . , voi mi potrefle dsre 5 che occorre di 
altre dance 5 s*io fon Poeta s e poflb a te: narrarle 
tutte, non che tu le. Aia qui a me raccontando? Io 
lo fo, che pur liete: Poetale, bravo Poeta , , anzi, per 
tal ragione appunto non voglio , duv vantaggio, feccar- 
vi 9 e pattò dalle Donne villerecce' alle cittadine, le 
quali forfè , più, vi - vanno a grado » di quello altri 
penfano. Ora qui ci : larà che,, dire." imperciocché & 

voi * non piacerà , ficcorne fate conto, che. a me pur 

non - troppo,, piaccia , i! voler 3 , che le. colte cittadine ■ 
abbiano dalle, rozze. Donne:- del ■ contado, apprefo. &■ 
ornarfi v il capo col fiorellini Nulla, di certo potrei fu . 
queflo fatto- aiferirvi poiché , apprettò le antiche Ro- 
mani’ io non* traili da* buoni Scrittori fe non che T 
ufo,, dii portar bende & capelli"*, le., quali, come ,: vuole 
fpeztalmente il P. Stanislao, Santinelli*. erano, fecon- 
do., lo , flato delle perfone in , varie - foggie adoperate» 
E: fentite; di grazia, le , fue. medefime.. parole : Le ver- 
gini* 
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:gìnt y e le Maritate portavano bende a capelli . Vifferefi - 

z* «rrea /erò tra le -bende dell’ ime e deli' altre di 
/lato però ingenuo , e Ubero. Con [empì ice benda legava* 
no i capelli le vergini , con doppia le matrone . Le ver- 
gini non troppo /ìndio ponevano nell'' a/fettarjì i capel- 
li , il quale fiudio piò praticavano le maritate , e piu 
ancora le -meretrici » Le nubili con una benda in - un 
fafcio legavano i capelli: h maritate con doppia benda 
m due fà/ci » Le > Donne Romane non procedevano vela- 
te , o col capo coperto , come ‘alcuni opinarono ; imperoc- 
ché ancor che -tive/j ero qualche picciolo copri mento fui ca- 
po , come di cuffie tt a , che effe latinamente chiamavano» 
Mitra , o di reticella „ non per tanto con ciò venivano 
a coprir fi , o velar fi il capo , /alvo le Fiamme , e 7? 
Novizie , e quef[e [diamente durante il tempo delle ciri- 
monie nuziali , e [alvo pure : qualcuna , che render fi vo- 
lga dalle altre [ingoiare . ( i ) Da ciò che n* affsriicc 
il mentovato erudito Autore, mi ferito dire all" orec- 
chio piu forte, -'Ch’io non vorrei» Madonna, e’ non 
lì raccoglie, che Tufo ci foffe appo quella nazione 
del portar fiori in fui capo. Piano, Mefiere, rifpon- 
do log che, fe al nofìro Storico non piacque dì pre- 
fentaici quelle Matrone ornate di fiori , ora che dii? 
<lò col 'Petrarca , ( i ) 

Zefiro torna , #7 òe/ tempo rimeria 
E i fiori j e 7’ èrbe ffua dolce famiglia ; 

-fiori non mancheranno ai bifogno , onde ornarle di, 

ca- 
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^ r.i<*(ìe Amico dottiffimo, forfè nè por 

ftl P °roia P propofi 2 Ìo n e vi garba? Ditelo fuor fuori, 
che a colui, cui piace di vincere la lue, credete- 
, n , e ’ non gli mancano futterfugj per dare acqua 
alla fila macina; ed a me pure, che lono odio del- 
io oaeno , non mancheranno ragioni per farmi vale- 
re il mio, e nello Aedo tempo appagare il vodro 
senio. Ma innanzi; e procuriamo di rintracciar 1 
Sriaine di quedo codumt. Voi ben fapete appo 1 
Gentili le moltidime Deità, che fi veneravano, e 
fapete ancora quanto varj fodero t riti nel facnfica- 
„ a quegli Dei bugiardi. Ora non mi potrete im- 
pedire, che fopra quedi riti non mi foderali un co- 
tal poco, giacche una confegaenza mi fembra do- 
verne trarre , che fuor del mio propofito non mi 
pare. Udite per tanto. A Giove, Padre degli Dei, 
l'alta annoia quercia era dedicata dal volgo: eoi 
verde mirto grillande s’ incedevano a Venere bella: 
dell’ eterno alloro a Febo erano vaghi fera tediati, 
a Cibele fi offeriva il fuperbo pino: ad Ercole il 
forte fi umiliava il pioppo amator de fonti: e final- 
mente a Minerva la faggia fi donavano del bianco 
ulivo le fruttifere palme. Oltre a ciò da Maedrau 
di que’ tempi, fecondo i molti riti, erano ancora 
vari i Sacerdoti, e le Sacerdote®: a tali uffizj defil- 
imi. Ora i medefimi Sacerdoti, e le Sacerdote®: 
non comparivano, fe non coronati delle fiondi d 
quell’albero, il quale facro era a quel Dio, di cu 
erano minifiri . Non per tanto, le a voi fe “ b ' a 
meno a propofito , che io qui parli di corone ^ 
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e di ramufcelli , quando il noltro punto batte fo« 
pra affiori, io voglio che vi rifov venga di quelle co* 
rone telline di fiori, le quali ponevanfi i Gentili iti 
capo nel tempo di lietamente banchettare , e maffi- 
mamente nelle fefte di Fiora,, nelle quali non pure 
i convitati ,, ma eziandio le fteffe menfe di vermi- 
glie rofe fi coronavano: ficcomc nel libro quinto d© 
Farti per bocca del Poeta Nafone ci p° r g e teftimo- 
nianza la Dea medefima , così defcrivendo quel ba- 
gordo : 

Tempora futilibus cinguntur tota coroni s 
Et latet injetla fpkndida menfa rofa . 

Ebri u$ incinBi s pbiìjra conviva capillis , . 

Saltai , df imprudens utitut arte meri -, 

Bbrius ad durum formo fa limen arnica 
Cantati habent unB& molila [erta comg. 

Ora perciocché cotai ferii femvano per rito di re» 
li oione , i Criftiani abbonendo ogni fuperftizione -, 
non facevano de' fiori corone, ma li tenevano in un 
fafeetto in mano , come accenna Tertulliano nell 
Apologetico. Per altro le ghirlande di fiori eziandio 
fuor di religione s’ufavano in fegno di allegrezza, c 
giocondità, come fi può ricavare da Properzio nell. 
Elegia decima del terzo libro , dove fingendo egli, 
che dalle Mufe gli forte fiato annunziato il giorno 
natalizio della fua donna Cintia , dopo i aver g 
fatti mille profperi augurj , la eforta a recarli tutta 
fu d' un 5 aria feftevole, e giojofa : e quindi fopra ogn 
altra cola le raccomanda dì non lafaare il capofen- 
•za ghirlanda . Eccovi finterò pa^o: 
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T uqus , o 'tura nubi , felicìbus edita pernii 
Surge 3 & fofcentes jufla precare Deos . 

,Jc prirnum pura fomnum ubi difcute Ijmpba > 

Et mtidas prefio pollice Jìnge tomai » 

Dein qua pridem oculos upijlì uejh *Properti , 
Indue ; me vacuum fiore relinque caput . 

H fimiimente fi trova predò Plauto nella Donzella 
Perfiana, che il fervo Pollilo, tutto allegro per aver» 
fi acquiftata Lennifelene, prima di dare eominciamen- 
So alla gozzoviglia, per dimoftrare alla nuova liber- 
ta la gran fella, cifei ne facea, con quelle grazio» 
fc paroline un vago ferto le prefènta : 

Do hanc tibi fiorentem fiorenti : tu hk tris ditta* 
trìx nobis . 

Nè qui firana cofa vi fembri , s*io pafiando a un 
tratto dalla profana alila facra erudizione , non pof 
fo far a meno di rammemorare ciò che appunto fi 
legge anche nel libro della Sapienza intorno a que- 
gli fcapeftrati , e mìferedenti uomini , i quali pern- 
iando , che colla morte del corpo avelie fine an- 
che lo fpirito 3 andavanfi gli uni gli altri invitan- 
do al trafiullo , e diceano :( i) Fino preiiojo , & un- 
guentis nos impleamus : é non prattreat ncs fios ì em- 
pori s . Coronemm nos rofis , amequam marcefcant : mi 
lum pratum fu quod non pertranfeat luxuria no/lra . 
Ora da quelli ornamenti a* Sacerdoti , e alle Sacer» 
dorelle unicamente appartenenti , ne traffe , ficco 
me io penfo , motivo il volgo di ornartene le tem* 
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pie , affine di piu onorare e rendere più lieto 
quel giorno da elio lui celebrato . Quindi c mi 
parrebbe di poter tuttavia dedurre* che il medefimo 
colìume a noi pervenuto folTe,, con quella differenza 
però , che allora le fiondi e i fiori fi adoperavano 
durante il facrificio ed i banchetti , ed ora (empiì-» 
cernente i fiori fi tifano, e quelli tuttavia nonacar* 
ra 9l od a barelle , fi verfano fui capo , come dalle 
donne villerecce far fi folca , ma dalle cittadine uni- 
camente con fimmetria ed ordin decente fopra elfo fi 
difpongono. Deirorigine di una tale ufanza per dir 
vero la mia infiifficienza non giunge a faper dirvene 
d* avvantaggio. Il perchè fe non vi grava afcoltare » 
patterò a rendervi ragione del perchè pìuitofto fopra 
una tempia y che in mezzo: della fronte io. ponga al- 
cuna volta quel fiorellino , che sì f occhia vi feri-» 
fce » Ma di grazia permettete, eh' io qui chiami per 
terzo a termi di quello impaccio il leggiadro filofo- 
fante Melfer Agnolo Firenzuola , il quale in mia ve- 
ce gentilmente vi rifponda. Sentitelo: riiponde eglia 
Madonna Lampadia, che appellandolo Me ile r Celfo , 
così feco lui ragiona^ u Madonna Lampadia . Ma diteg- 
gi la cagione, del portar de fiori 3 che nel ‘vero io mi fon 
dilungata un poco- troppo da cafa : ma [enfimi: il^gtu- 
Jfo odio y iti io porto a quejìi intonacati. Celfo. Voi do* 
vfcflc fafere , che: ordinariamente ft dorme piu in full c® 
tempia defira , che in full* fini. (ira ; laonde avviene 
che quella parte , per e fere più deprefja * e ptu ammac - 
tata 9 viene avvallare alquanto più che. I altra ; come 
mtmdh fi vede nelle barbe degli uomini le quali per 
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ia me de fm a cagione fempre fon rnen folte nella folfrtr v 
che nella finìfìra parte ; ora perciocché e* facenti mefhere 
Alzare la parte avvallata , con un poco di arte co fin nut- 
rono le Gentildonne porvi alquanti fiori , ma piccioli e 
gentili, che la foli ev afferò , e alza ff ero un poco , ma in 
modo cb' s' non f acejf ero fparir V altra : e furon di due 
forti , ma d’ un color medefimo , e il quale p tuttofi oaju- 
taJJ'e , eh' e’ togli effe la frefebezza alle vermiglie guance y 
aI candor di tutto il vifo , comi è /” azzurro : e tolfero r 
fiorcappucci , e i fi or ali fi , i quali per quefla cagione- 
fi acquili aron que nomi , Perciocché, come voi dovete aver 
fentito dire , le Donne anticamente portavano in capo 
certe acconciature , che fi chiamavano cappucci ; e per* 
ciocché quei fiori fi mettean folto a que’ cappucci , pero 
furon chiamati fiorcappucci , quafi fior da- cappucci r 
quali venivano appunto a ricoprir quella tempia avval- 
lata , della quale abhiam parlato di f 'opra . 1 fior ali fi , 
perciocché aveano il gambo un po più lungo , e più fi 
potevano eftendere verfio il vifo , furon chiamati fiorati* 
fi, quafi fior da vi fi , o fiori atti all’ adornamento del' 
vifo . ufarmfi ancora le viole mammole , per quel poco 
del tempo, eh’ elle duravano, e per colore, e per gran- 
dezza quafi filmili ai giù detti fiori : e furon chiamate: 
viole mammole , quafi volejjero dire fiori da mammole , 
t perciò le chiama il Poliziano Mamrnolette verginelle , 
quafi volejfie inferire, cK egli eran fiori -, ovvero viole da 
fiorir verginelle. Le viole , che molti dall' odore chìamm 
gberofani , le rafie , ed altri filmili fior - più grandi , c 
odoriferi, fi portavano in mano a quei tempi-: e acciac- 
chi cm qud polo? troppo . scafi firn® imbianca fi ero 0 
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naturai colore del roffeggiante volto, e* non fe gli mette* 
i vano in fidi e guance: che ben f ape te quanto il color r of- 
fa e ordinariamente nimico della incarnazione delle belle 
guance , e di tutta la carne di voi altre Donne . ,, E più 
lotto: Ma torniamo a’ no fri fiori di grazia: dico dm* 
que , che e vennero certe monne doli e , le quali fenzd 
confederar la cofa troppo per lo minuto , veggendo , cìf 
tino di quegli fioretti porgeva tanta grazia , a tifo di fi- 
fife, fecer quefeo argumento fra loro: fe un picciolo fio- 
rellino fa tanta vaghezza , che farà mi grande? e fe uno 9 
o due , che faranno dieci , o dodici , o un mazzo : e co- 
minciarono a por fu, come voi vedete , fenza confederar 
fe la te fi a è larga , fe 7 vi fi è lungo , fe le tempie fon 
fonde , j’c/Ze /o» rilevate . Se /« wog/f'e di Tanfi lo fa - 
ce/è w/o , la fe ne metterebbe forfè manco: U 
quale avendo un fole tempie in dentro , co?? que’ gbero- 
fi ani eh’ ella fe pone alle gote i e forfè eh’ ella non fe gli 
mette giu baffo t, non filamenti fe fa f par ire il color del- 
le guance , che non ha da vendere , ma col follevàtle piu 
che non le bi fognar ebbe , mofira , che le tempie feen piu 
avvallate , che elle non fono : e ponetevi cura , come voi 
la vedete , che voi vi accorgerete , s* io vi dico il vero s 
© /?o we we intendo. Per miafe, Amico gentile, che 
il noftro Firenzuola fa il fatto fuo; il perchè fo il con- 
to di lafciarvi occupato nell’ dame delle ragioni da 
luì addotte, e nello fteflò tempo con un bello inchi- 
no di pregarvi della continuazione della voùra ami- 
cizia ? e convenzione , che tanto pregio» Sono 



Voftra buona Serva Atalia . 
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Al me defililo Metter Mentore Re vittore 
Intorno* alla: Ritiratela, delle: Donne.. 
Entore valorofò-,. voi, non m'onorate della vo- 



lita crnatilllrna perfona una fola volta,, eli io 
non mi Tenta con gentil dente proverbiare intorno 
alla mia ritiratezza ... Vi fembrano colette cofe for- 
te da Filofofo voftro, pari ? Io 3 fe debbo dire fchiet- 
tamente quello mi fento intorno a ciò, vi farò com- 
prendere,, che fiere dalla parte dei torto. Impercioc- 
ché oltre i doveri , che feco porta una madre di fa- 
miglia , de' quali intendo or ora fare alcun cenno * 
chi fa,, che nella mia, ritiratezza io non abbia ripa- 
ila, quella felicità , la quale a voi, eruditi Filofofi * 
cotanto, dà: a meditare 5s e fcrivere;, onde colle dotte 
opere 9 e col fottile penfamento s e fino giudizio 5 
voi 5 non meno che tantt altri perfpicaci Ingegni vo- 
flrl pari, tanto, e sì eminente grado, nella vaila Re- 
pubblica- delle- lettere mercato; v’ avete ... Diffi 7 cotan- 
to vi dà a meditare, perchè forfè da quanto, feerno* 
nelle voftre leggiadre ma difeordi fabbriche , non 
per anche, le- avete faputo la, vera; nicchia trovare 
tJn faggio,' Principe* il quale; attenda, alla felicità di 
fe 9 e dei fuo- fuddito 5 , intantochè: non; gli venga dif- 
etta parte del fuo Regno-,, tranquillamente foggier- 
ai nella im Reggia* nè gli cale* eh' altri poffegga* 
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Mosto 'numerò di terre, o die immerfo fra le deli* 
zie vane meni la vita . Io che nel mio niente mi 
piace eguagliarmi a un Principe , ho ritrovato k 
mia felicità nella mia latitudine; ed eccomi alle prò» 
ve . Io mi pròpoli inlino dal primo dì, eh" entrali! 
nel regno di coloro, i quali polTono fare flato della, 
loro metà ( per valermi d* un vezzo di dire France- 
fe .), di camminar per quella via, che a limile flato 
convenga , e che al mìo corto intendimento poteffe 
effere la migliore . Quindi mi poh in animo di ama- 
re la ritiratezza , di effer follecita al bene della fa- 
miglia 5 e finalmente di non prendermi a cuore fe 
non fe il buon ordine delle cofe afpettànti alla mia 
cafa . Polli i fondamenti, io feguitai la fabbrica, e 
cotanto rimafi paga, che fe attratta mi vedete talo- 
ra , agevolmente potete dire: Coilei del fitte fna, che 
piantò , è veramente innamorata. Ora camminandolo 
per una via -, che rintracciai da me medefìma , est 
operando come fo , non perchè altri mi guidi, o 
sforzi , ma per mera elezione * perchè non ho io da 
dire d’aver ritrovato in quello mìo contegno di vi** 
vere la mia intera felicità ? Ditti intera , in quanto 
più o meno felice può chiamarfi colui , il quale 
sfuggendo più che può le tniferie , ed arrivando & 
conofcere la propria felicità, in più o meno eminen- 
te grado fi fa a pottederla; in quella guìfa appunto $ 
che cantò il leggiadro Poeta Sasìnazzaro: 

Tant’ è felice V uom , qmnf et fi reputa . 

Adunque farà felice quegli , iì quale cercando la fui 

felicità per mezzo delle proprie fue azioni , 'già co* 
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Uofce in che confitta relativamente a luì , e gii Ten* 
te di pofiederla . Ma lafciamo di grazia da un cari* 
to ornai la felicità, della quale più chiara idea fen~ 
za fajuto di un qualche vaiente Filofofo voftro pa- 
ri io non faprei darvi, e venghtamo a decorrere de- 
gli obblighi , che affettano ad una Madre di fami- 
glia, e di cui defìinai farvi motto. Non tanti rim- 
brotti di grazia, Mentore gentile, fe mi trovate in- 
tenta a trattar l’ago, e'i fufo, più che la penna, 
ovvero più che a paffatempi , inclinara all* affidua cu- 
ra della famiglia» Imperciocché ho ritrovato chi per 
me vuol far ragione. Chi troverà ^ dice Salomone in— 
vaio dalla Divina Sapienza, chi troverà la Donna for- 
te l il fio prezzo è di lontano , e dagli ultimi confini 
della terra » Nel cuor di lei ripone la fiducia fia il ma- 
rito y e nm avrà hi fogno di f paglie. Gli renderà bene , 
'e non mais per tutti i giorni di fia vita. Cercò lino e 
lana , ed operò col conftglio delle fie mani. Si refe qual 
nave di un mercatante , cbe porta da lungi il fio pa- 
ne . Levoffi di notte tempo , « diede da mangiare a fioi 
dome/li ci , ed alle fie ancelle . Efamino una vigna , la 
comperò. Del frutto di fia mano piantò la vite . Armo 
di fortezza i fioi lombi , e rinforzò il fio braccio ; 
a jf aggio , e vide , che buona era la fia negozi atura. In 
tempo di notte non % e fi tnguerà la fia lampada. Stefi 
la mano fia a cofe forti , e le di lei dita diedero di 
piglio al fufo. lAprì la mano fia inverfo al bifognofo , 
e fiefe ambe le mani al povero» Non paventa la fami- 
glia fia dal freddo della neve , poiché tutti i fioi do- 
mefiia fon vefiiti di doppio abito. Fece per fe un ve- 
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ptiv 'vergato , il quale è dì fot por A , e dì biffo . cffpU 
€tf® [lede puffo alle porte il fm marito tra fenatorì del- 
la terra . F ece w/0 , e lo vendette , e confegnò al 
Cananeo una cintola. La fortezza , e il decoro è la fu® 
wejle , e weg// ultimi giorni riderà. Aprì la bocca fu a 
ton difcorfi di fapienza ,, e fittile labbra di lei f enti va fi 
Jempre la legge di -clemenza . Confiderò gli andamenti 
della fua famiglia , e wcw mangiò il pane oz’ofa . Si le- 
varono i fuoi figliuoli , e Zi? predicarono beati fi ma ; fi 
levò il marito, e la lodò „ Molte figlie ammalarono ric- 
chezze . Tu le fuperafU tutte „ Fallace è V avvenenza $ 
varia la bellezza : la Donna col timor di Dio fi a la fo- 
ia encomiata. Datele del frutto delle fue mani , e /h/Ze 
porte k proprie gefle la ef aitino . Valoroio Mentore 
fra le lodi della Donna forte io non veggo quella 
del pigliarli bel tempo, come voi mi fuggerifte fpef- 
fe fiate . Sicché non m’avrò tutto il torto „ fe alle 
voftre perfuafioni non mi do per vinta. Ben me lo 
avrei 5 quando polli a tergo gf infiniti obblighi, che 
& noi s’ attengono 5 andaffi in traccia di quelle cofe ? 
che bene fpelìo oltre agli fvantaggi infiniti, che fic- 
co portano, inducono a perdere la bella pace, che 
cotanto lieta, e gradita rende la vita umana. Non 
niego effer neceffario un qualche follievo per colo- 
ro, che ingombri di domeniche, e cafalinghe cure 
il più della giornata paffano; ma qual follievo mag- 
giore? Ecco filato il lino, ecco telTuta la tela, ec- 
co la famiglia ben ordinata., ecco la pace, ecco la 
concordia, ecco finterà armonia. Mira i! faldato V 
inimico vinto ed uccifo 9 ed efpugnata la fortezza 5 

F e rie- 
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, _£* d j pre<le dopo I Moti , ed 31 fangu4" 3 cM 
r immemore deila fatica , che foftenne, rana® 
^ il ben, che poflìede , e quello è 

Pel lungo affamo la chefia mercede: 

Arò il villano la terra , piantò la vite » femìnò il 
«rano e polle in obbli viene le penofe fatiche , fi 
ralleorà in veder i grappoli roffeggianti tra il folto 
de' verdi pampani, e le gravi fpichc, che largamente 
ondeggiano per le ajuole de’fuoi avvemurof. campi. 
Ed io fola andrò in traccia di vani paffatempi , 
Quando dalle opere della mia mano abbondevolmen. 
te il piacer mi viene fomminiftrato ? Memore gen« 
tiliffimo , le mie prede fono il fuggir l'ozio, non 
perdere il tempo; la mia rneffe fono i lavoriera 
miei, quelli delle mie ancelle; la mia interna alle- 
grezza fi è quella, che m'apporta la felicita; fioche 
fuori di quello mio centro, io mi farei un bel nul- 
la da porli coll’ altre nulle , che formano i milioni 
de’ milioni delle nulle . Giuditta la faggia , .a forte 
Giuditta vivea ritirata cotanto , che Betulia non la 
conobbe, fe non fe dopo la gloriola imprefa; mala 
conobbe quafi lampo , che ferifee la pupilla , e pai- 
fa , avvegnaché follccita a bene della Patria follan- 
te fi moft rafie , e pofeia contenta dell opera nella 
Jolitudine antica fi ntornafìe . Safa, © come a tri vo- 
gliono , Sarai moglie d* Abramo , dice S. Ambrogi© 
per atteftato del Royaumont (i ) 9 che lontana dall 
ordinario co fiume delle altre donne , che jokto qua 
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vttnom pretesto procurano di comparir in pubblico , ella 
ni contrario fe ne /lava ritirata e neppur fi faceva ve* 
dere dagli ^Angeli raccolti per ofpiii da fuo marito . 
Con che infigna alle Dorme Cri/liane , che tutta la loro 
(applicazione debh* efi ere l' attendere alla cura della fami- 
glia nel ritiro delle lor ceffi. Nè quello ritiro da chi 
faggiamente penfa, ed opera, come voi, potrà effè- 
re condannato, non dico in me foltanto, ma nep- 
pure in cotante Gaggie , e valorofe Donne de'nolìri 
tempi , le quali fono 1* ornamento , e 1 decoro del 
fecol noftro. Imperciocché conoscendo voi, ed citi» 
mando dirittamente la ragione , perchè una Cimile 
condotta, anziché di biasimare, non la vorrete ap- 
provare? Io fa, nè male forfè m' appongo » che aU 
cani Spiriti bizzarri, non Capendo diftinguere il me- 
lo dal pruno , confondono ben fovente la doverofa 
ritiratezza di noi Donne colla vita , che fanno le 
chiete ; onde Cogliono dire in aria di beffeggiatori ; 
colei è una fantocchia , tofiei e una ffiigoli (Ir a ; e non 
badano, che quadri o no il lor paragone, vedendo 
lenza contanti il povero condannato all' arabefea ; 
ma come dimano i panni altrui , tal fia di loro ; 
che non vai darli penfiero di fimi! gente : Intendami ^ 
ibi può , che m intend’ io . Ma s'io m’ingegno, gen- 
til MelTere, di dimoftrarvi quanto convenevole cofa 
ila in noi la ritiratezza , non è per quefto ch'io 
condanni il contegno delle altre Donne del mio gra- 
do , che anzi intendo d'efaltare per mezzo del mio 
afliinto maggiormente il brio e lo fpirito di qualun- 
que fi ila nobil Donna , la quale intervenendo alle 

• F a civif . 
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civili convenzioni più di' Io non foglio , fa «frflrafr- 
IbaFc , con quanta lefiezza provvede alla cura dell®' 
domeniche faccende, e nello beffo tempo a que' ci* 
vili uffizj *, e leciti paliate m pi che a lei s" appettano r 
attende. Nè quello mi negherete voi efiere un ac- 
coppiar fiutile al dolce, un faper diftribuire fiore 
della giornata, in fomma efiere una vita vantaggiofa v 
e dilettevole j- ed io la fiimo y e pregio, ma fono co* 
me coloro , che dopo aver lodalo il vago monte , 
Salga chi vuole all’ onorate cime r dicono, che noi ci 
attenghiarao affi amena pianura. Qui non ha luogo 
la detrazione, fi invidia, qui non- regnano le pertur- 
bazioni delfi animo, le difcordie ; qui ha fede fi ami» 
cizia , la pace : in una fola parola qui veggo- rifio- 
rire il cotanto decantato fecolo d'oro; e quantnnqur 
a taluno io Cembri quafi vivere fegregata dal con-' 
forzio umano,, pure godo quanti' altre mai della con- 
verfazione di coloro , che gentilmente onorandomi 
di lor vifite , nello Hello tempo mi fammi ni brano 
largo campo , onde apprendere di giorno in giorno 
novelle cofe. Intanto mi fia lecito , Mentore dottiff 
fimo , di conchiudere , che obbligo indifpenfahilg 
corre ad una Madre di famiglia' di vivere ritirata, 
di attendere alle cafalinghe cure , di non gettare il 
tempo in vane cofe,, d' impiegar la fem mirili fua- 
mano in queMavorieri , che fecondo il grado della, 
fua nafeita a lei s* attengono , e finalmente di meri- 
tarli fi onore , e ftabilirfi la bafe del proprio decoro 
unicamente col mezzo del retro e faggio fuo ope- 
sare., tanto prefio- delia, fua cara- Metà-, come appo 

dì 
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di coloro , che faggi cimatori fono delle opere ah 
trui. E qui piena di verace ftima, alla volita buo« 
sia amicizia raccomandandomi fono. 

DISCORSO 

Intorno alla Superbia delle Donne . 

S Pelle volte , valorofi, ed onorandi Mefferi, farei 
certamente andata meco medefima ricercando 2 
cf onde la Donna traeffe V origine , e s J ella folfe 
creatura razionale, o irrazionale, ovver fattura per* 
fetta , o imperfetta della mano di Dio , quando io 
e dell'origine , e d'ogn’ altra fua cofa fiata non foh 
fi dalie fagre carte illuminata ; imperciocché dicoti 
quefte : Dopo avere il fomrtìo Iddio creato V uomo , feri* 
so di fargli una compagna Jìmìle allo jhjjo , perchè gli 
fervi f] e d’ ajuto i e perciò mentre r ipofava , gli trajfe 
una cojla , e da quéjìa formarne la Donna . Ora certi- 
ficaia io dell' origine fua nobile , e della fua perfe- 
zione rifpetto a quanto può darli perfetta una cofa 
In terra, mi cadde in penfiero di riflettere alquanto 
fopra la natura , ed i difetti della fiefla , e donde sì 
di fovente tanti inconvenienti e difordini per ca» 
gion fua tuttogtorno accadano . Le maldicenze , le 
difcordte , le puntigliofe difpute , le menzogne da chi 
vengono ordinariamente accefe, fufeitate , e femina» 
te ì dalie Signore Donne ( voi , dotti Amici , noti 
vorrete negarmelo j . dalle Signore Donne , che ono« 
fate col some di bel k$Q • Quindi pur troppo nc 
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nafcono fune-ili effetti tra le dìraefilche pareti 3 ite ih 
cittadi, e nelle provincie intere» Origine di tanti ma- 
li non può non edere che quel brio , quello fpirito 
altero,, appellato cosi da* Signori Domini, c il qua- 
le in buon Italiano lì direbbe la fuperbia femmi- 
nile, che, come leggo in Frate Jacopo Paffavanti , i 
Santi Padri così diffinifeono i Quid efi fupsrhia , nifi 
j&erverfis cdfimdinis aftpetìtm ? Quello appetito fi ve- 
de dominare pur troppo nella nofira prima Madre 
anzi di peccare \ poiché lo Spirito dì menzogna 1® 
induffe a mangiane il vietato frutto fol tanto allora , 
quando raccertò-, ch'ella farebbe divenuta eguale a 
Dio® Quello ci fa feordare il rifpetoa al marito, T 
amor di madre , il dover di figliuola i* obbligo di 
cittadina. 

Semiramide invaia dall* ambizione, dopo aver uc- 
ci fo- il marito 9 non tenne il proprio figliuolo Nino 
ctim-eìTo in abito femminile tra le ancelle di Corte 
a trattar la conocchia ed il fufo, quafi vii donna, 
e folo a fine di dominar efia , e maneggiare a fu© 
talento lo fceitro appartenente al giovane Principe 
avvilito ?• Laodke dopo la morse dei marito non av- 
velenò ella barbaramente cinque fuoi piccioli figlino» 
li per continuare a regnar ella fola fui trono della 
Cappadocia ? E che non feppe fare Cleopatra, per» 
chè da Marcantonio fi uccidere Cefare , onde poter 
ella regnare con effo lui? Ma che occorre. Signori 
anici , ch' io rintracciando nelle antiche itone f arm« 
Vizio n delle femmine , vada ora traendola a suov& 

!uce g, k la preferite età ce ne fomsiiuiftra un me- 

dell© 
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r ìdh évpih nioR ruoli , clic Immaginar 11 pollano * 
biella pcrfona di Donna Eleonora Marchefa di Ta~ 
vora 9 la quale fopra un infame palco fagrificè all® 
fola ambizione il marito , il figliuolo, il genero, fc 
ììiedefima , ^i beni, 1* onore, t finalmente 1* intera fa- 
miglia nell* enorme congiura, che macchinò, e fcop» 
piar fece 1 anno fcorfo in Lisbona contro la perfo« 
sia del fuo proprio ed ottimo Sovrano il Re di 
Portogallo ? Hanno certo le Donne , { e fia detto ict 
buona pace, che fono donna aneli’ io, e non tendo 
siè tenderò giammai a feltrarmi da sì graziofo nu- 
mero ), hanno, dilli, le Donne per natura un certo 
Sion fo che , per mezzo del quale inclinano di fi> 
ìrerchio a dominare 5 venga poi quello o per forigli 
-ne loro ? dirò così , nè v^increfca , ch'io vel dica 
In faccia , piò. nobile di quella delfuomo, perchè 
fermate di carne, e non di feSipiice limo, 0 o venga 
per T ingegno loro affai perfpicace , o per la fama- 
ila viva ed accefa, io non faprei sì di leggieri deci- 
dere . Ben mi cade in acconcio di farvi olfervare 9 
corfie un tale iropnifo oltre all' edere naturale, v ie- 
ri e ancora in noi fomentato da coloro , che fingen- 
doli amici tuttogiorno nelle noftre cafe frequentano o 
A taluna parrà d'dfer bella, o graziola, o fpirito- 
fa, o faggia, e noi farebbe in realtà, e non le par- 
rebbe d’efferlo forfè, quando la turba adulatrice noti 
le fonalfe all' orecchio con pregiudizio di non mal 
conofcer*, e corregger fe medefima, lodi menzogne- 
re, incantatrici, e perniciofe , le quali non vagliano 
ad altro , che a far vivere la mefehina In perpetuo 

iti* 







* e ad accrefcef con quello nell 2 animo le 
X della faperbia , a modo e verfo che di fem- 
U ce virgulto diventi quella un albero [terminato, 
fotto il pelo e la grandezza del quale foccombereal 
fin debba la Donna. 

Dotti, e valorofi Amici, volete vederla menoam- 
biziofa ? e che per conferenza apportar non pofTa 
cotanti fvantaggi all'umana focietà? Sgridate coloro, 
che l’attorniano, influiate loro buone m affi me , fa- 
te 3 che fentendo il fapor delie lettere fuggano f 
ozio 3 i foverchi palla tempi , e quella fvogliatezza 
loro indivifa compagna; e vedrete cangiarfi tolto la 
perniciofa fcena . Voi intendete quanto la Donna ab- 
bondi d’ingegno, e di abilità; mettetele dunque a 
fianchi faggi, e dotti uomini , che glielo addeftrino 
alla cognizione di fc rnedelima , ai retto peniare , e 
finalmente al governo delle proprie paffioni . Le 
Donne Spartane folevano dire a’ loro figliuoli, quan- 
do andavano in guerra : O tornate con lo feudo, o 
fiopra lo feudo alle paterne cafe, altrimenti non fa- 
rete co nofeiuti da noi per figliuoli. Tanto potevfm 
quelle femmine l'efempio valorofo de loro marmi 
Quelle erano pur Donne , Signori miei , come noi 
fiamo , e potevano commettere de mancamenti egual- 
mente" che noi; ma nella focietà di valorofi uomini 
eccole valorofe , eccole armigere , eccole coraggiofe 
quanto effi. Clelia nobiliffima Giovane Romana, cui 
Y efempio della fua Repubblica accrebbe il valore, 
trasfufois nelle vene da’ fuoi maggiori, non liberò 
dia la fua patria, allorché paflando intrepida per 

mez- 










il campo fleSl* inimico Re ^orfcna feco traffe 
f altre nobili Donzelle, eli’ erano per ©Raggio ap- 
po lo ReffoRe, fenza temer periglio nè morte? Ze- 
siobia Regina de’Painureni non folo dilatò i canoni 
4el proprio Impero , ma lungamente fofìenne a 
guerra contro de* Romani , coficchè fu d ammirarlo» 
ne allo Reflò Imperador Aureliano , il quale nell 
atto, che vinta gii fi prefento innanzi, dimandoìla, 
perchè tanto ardire avelie avuto d* opporli all armi 
Romane? Alla qual rkhiefta intrepidamente ritpole 
la forte Donna: Perchè nè Gallieno, nè alcun altro 
de* tuoi Capitani mi poteva togliere la fperanza di 
divenire, ove la fortuna non m’aveffe tradita, com- 
pagna nel medelimo Impero, e Conforte a te, che 
^e?amente fai vincere . Le leggi divine, e umane 
ordinano alle Donne di viver Soggette agh uom n . 
Ouefta fo a 2 ezione mi feenbra doverfi prend P 
Sente nel fenfo prefentt? cioè di ubbidire a' precct» 
ti che a noi vengono impofti. Ora , fe quefìi prv« 
osai faranno rei , vedremo le melchme per cagione 
altrui fe polle ne’vizj, feminare nelle proprie cale s 
Belle ciuà, e negi 9 interi regni ^fcordte, fedizio» 
n i, maldicenze, e ogV altra fona di brutture, be 

allo incontro faranno dirette da faggi 5 va ® . ’ 

Vili, colti, e difereti uomini, fioriranno tolto le c 
fe le città, e le provincie ; e fi vergogneranno era 
ancori comparire' a <j»cfl= innanti coca » ; 
diventi queeli feioperati , ed incolti , e malcreati 
uomini’ de per 1* addietro difconvenevol corona io- 
“e’var.a .Vi militi eglino perche forpreO 




^alla buona, e lummofa condotta, delle Donne, ssoli 
©fcranno comparir loro a fronte per non effere ob- 
felic/ati di apprender una volta la faggìezza da quel 
Ceffo, che dovea effer da loro medefimi corretto non 
che idrutto^ Giacché dunque fono egualmente le Don- 
ne che voi, dotti, e graziofi Amici, creature ufcite 
dalla mano dell’ottimo e mafiìma Iddio fenza di- 
finzione, o eccezione alcuna , impiegate l’ingegno 
veltro alla coltivazione dello fpirito loro, alf infirma- 
sione in loro delle buone maffime , affinchè correg- 
gendo effe una volra il difetto predominante, cotan- 
ti difordini ali’ umana loderà non apportino . Quel- 
lo, che più dovrebbe Interdirvi, fi è, che non vo- 
lendovi dichiarare nemici loro, ma ben anzi amici, 
verrete in tal maniera a fotnminiflrare ad effe cam- 
po di goderli quella quiete d’ animo, che non fep 
pero polfeder cileno per Y addietro. Fate conto, che 
fieno fere ile Y avarizia, c la fuperbia , poiché, fc 
quella ha fere fmodcrata di oro, quella avvampa di 
defiderlo infaziabile d’ aggrandir fe medefima ogni 
momento. E da quello defiderio continue inquietudi- 
ni ne derivano , e rancori eterni , che poi a finir 
vanno colle defoìazioni deli’ animo, dì quell animo 

10 dico, che moderato dal buono efempio , e dalla 
virtù, non ha meno d’attività , che il vofi.ro ma fi- 
chi le , onde giovare alle famiglie, alle città, alle Re- 
pubbliche, giacché, per métter fine a quefio. mio bre- 
ve difeorfo , più di me Tape te s quanto inculcaffe Pla- 
tone di dover lafciar alle fole Donne il maneggio 
de’ pubblici affari, e quai cofe eccellenti ne cantali® 

11 Fcrrarefe Omero 2 DI? 
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Intorno aliti Precedenza conceduta alle Donne* 

'On c’è cofa al mondo, la quale, fe una volta 
jL ^ fu, novellamente cffer non poffa ; impercioc- 
ché fu ordinato , che quella fatai ruma di _ continuo 
fi moveflé per modo, che coloro, i quali intorno a 
Sei s' aggirano, una fiata ritornaflero. onde eran par- 
titìV Io lode al Cielo, éd alla correità volta, Acca- 
demici^ Miorofi , benché affatto priva di dottrina , e 
di ornamenti badevoli per occupare degnamente quel 
Seggio deft.nato foltanto a valorofi Soggetti, mi vcg« 
no 8 di bel nuovo eletta a godere d un tanto onore , 
fa precedenza dunque, che fopra vo. ogg. tengo, 
mi fa fovvenire d' altra precedenza , che digit uo- 
mini generalmente alle Dorme fi concede, e di que- 
fta, e del fine fuo intendo parlare alquanto. So^.o- 
no eli uomini, come eziandio voi tutti per collume 
ben tapète , fbglk.no , dì® , concedere , anzi , dirò 
meglio! de limare alle Donne la mano diritta ; o fie- 
_ miche le mogli , o te forelle , ovvero le cono- 
fcend, a tutte in egual grado cotal ombra di ono- 
.. e di cortefia per zotichi uomini che fieno , 
hai all'insro (To, di pretta* non ricuto. Piacemi ora 
«(aminar d'onde proceduto fia un tal coft urne, e i» 

S ' « Sr »«. 
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che la Donna In pena cfel ho peccato 
inamente viver foggetta- all' uomo. Ora fondata 1® 
bafe fa quello fodo principio, come potranno le Don- 
ne l'offerire dominio fovra» di. effe da coloro- r che 
onorandole per tal modo , non che fcordevoli del 
tutto le rendono di quanto loro incombe, ma eziandio 
aura , t dirò così di fovranità ne’ cervelli deboli e 
vani lor vengono a infondere? Un uom dotto pens5 ? , 
che non riverenza ma compa filone verfo il debil 



fello induceffe gli uomini a fargli varie cortefie, tra 
le quali può computarli, anche la mano delira. Que- 
lla bizzarria, mi muove a dire alcuna coferelia . Voi? 
tutti , che. difcred uomini e gentili liete , ditemi r 
che follìevo può rendere a chi abbifogna del medi» 
Co il veder V ombra di quello da lunge , fenza che 
mai comparifca ? Moti altro che un. forte defìderio d P 
effer dallo, fieffo vifitato. realmente.. Così appunto* 
quell* onore concetto da voi alle Donne è uff ombra. 
<di compattìone che a nulla giova ,, fe non fe a fa» 
mentare l'innata fuperbia , che ne* cervelli bolle , Qr 
vieppiù s :> accrefee fenza fperanza. di poternela fra» 
dicare. E chi ffè la- cagione?' appunto chi tiene là*, 
medicina per fanarla . Quante fiate non ho io fenti» 
io dire a valorofi e. faggi uomini: Le nofire Dònne 



fono fu per he, e perciò infbffribili. he l' accorto Du^ 
ce per via d'ottima difciglina non tiene il lo! dar© 
a partito , ecco che tatto egli fcorre i campi ,,, e al- 
fero 5 „ e prefanmofo minaccia , incendia ammazza 8 
tuba , devafta, in una parola ffrugge, e atterra quaa- 
a vrebbe, il bea addile iplinato al f«o capitano fe% 

fiata 



m illefo . Le Donne manterranno la moderazione 
Uto intio. ^ uun nomini non ren- 

deir animo , e degli afferti . , k & ragione 

deranno loro maggiori omaggi, che ^ ^ 

non fi convengono. La Repubblica difciplina , 

chi tempi tanto rinomata per 1 otti ? 

che ferbava , allora che fiorivano '"^te Donne 

faggt e dotti Spinti , non p forpafi'a- 

tifare di que limiti, che 1 ellere m ^ ^ 

no . Foffero tjtiefte le mogli , ~ ’ fui letti 

figliuole non fi permetteva loro giace 

difcubitor j , il che all’incontro propri» '* Jjfh* e fla 
mini , ma federe Munto ad una menfa anch 

non di rado dalla viril Separata . 

a p. Santi nelli in quella fu «" dl “ 

nonne non J/uomihi ' giacevano 

mm a giacere « « J J fol amenti . 

fui letto alle menfe , ed effe Dome Jiame j 

r fteffo dice - Belli filma tefhmomanz* di c J 
ho nello alce, dt 

Isrio Maffimo fervendo. Le FemmneJ . , Ui itqm l 

frequente colli uomini che giacevano Joprat , J 

U-W giacque’*™’ letto , e 

nel pubblico convito di Giove , eg J 1 g f( , M . 

Giunone, e Minerva vernicio irv ■ 0 jj ervi) ì, e ns\ 

U quatte di invita 1 mjln «aj. ^ cbe 

nel Campidoglio; ma ol / f w Mce . 

Mpulejo abha ejprejjo que] ^ ^ 

qh U moilis di Milani, scindo fi* ««» ^ 
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fa , ella fediva- accanto ai piedi dì fai , Quefio : hd¥ 
voi coftumc fi mantenne apprefib la Repubblica ira- 
fino che non cefsò il buon ordine,, e P ottima difei* 
P 1 ' na , e fola col tratto' dei tempo y ficcome di tutte 
le cole avvenir fuole , o per variazion di dominio 9 , 
o per mancanza di chi appuntino efigeva- un* accu- 
rata- oflèrvanza delle, leggi , venne manco .. Qui mi 
fembra non iicofiarmi punto dal vero,, s' io vi pon- 
go folto gli occhi, che dai difordtni della Repubbli- 
ca ih può contar P epoca d'una qualunque fiafi pie- 
ciola precedenza delle Signore Donne fopra degli uo- 
mini , imperciocché le veggo da 5 duri foanni pallate 
ammolli letti difeubitor] . Il Conte Camillo Silveftri 
stelle Note alla Satira feconda di Giuvenale fori ve z; 
Introdottojì dunque Io jlarfens anche le / Donne a menfa 
coricate-, folevano collocprjì appreffo i loro mariti \ in- 
ni ani era però , che fl aneto ejjì dalla parte, fuperiore , & 
Jìa capo del letto , effe immediatamente a quello fujfe~ 
guit avano , /landò con la parte fuperiore della vita folle* 
•vata per mezzo il loro petto,, e come fo fero in feno de 
medefmi adagiate % laqualpojuura chi amava fi ÌNTERIO - 
REMJiriCEML,. Uri bell ilfimo palladi Valerio Maffimo, 
riportato dal nciiro iilufire Accademico Sig. Clemen- 
te Baroni nelP egregia fu a Lettera intorno alle cìrimo »- 
ni e e complimenti degli - antichi Romani , ci fa vedere 
oltre alPefier le Donne fiate am m effe a coricarli lo- 
vra dei letti alle menfe, come furono per ordine del 
Senato vie più onorate a cagioni de* meriti loro 0 
Bice dunque il noflro Socio : Valerio ila fimo certa* 
mntt t monta 9 shfia gli onori darsi ari: dal Semi » > 
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Mìe Mairone Mamme per I Importante fervigw preftat » 
da alcuna di effe alla Repubblica , quando uf 'ite incan» 
tro a Cartolano , tbe tutto pieno di mal talento Js ns 
veniva con un poderofo efercito alla 'volta di Roma s 
venne lor fatto di placarlo , e raddolcirlo , fi fu quefh» 
di ordinare , che gli uomini da lì innanzi ceder dovef 
f ero la firada alle Donne : tc in quorum honorem Senatus 
matronarum ordinerà benignijfmiis decretis ornavit : fan- 
xi t namgue , ut Fceminis femita viri cedermi , confejjus 
plus f aiuti $ in fola , guam in armis fuiffe. s , E a que- 
Ìto propolka rammenterò qui , giacché mi cade in 
acconcio, che, come narra T Abate Pacichelii nella 
fua Hi eroi i tur già ( Capo IV. p. ai. falla fede di 
Uberto Foglietta Hift. Gen.lib. 4- )> an ^he Y invitto 
Imperadore Carlo V. avendo ridotta Genova in fua 
podeftà , comandò in pena ai Genovefi , efee diano 
femore alle mogli la mano delira , anzi uditene pro- 
priamente il palio: Ut Fornirla viros pmeedani, enfia- 
ti fque vedibile vkgines , é* variegati coloribus utantur : 
viri cantra pulita & atra ti meedant , dexteram femper 
uxoribus reìinquentes . Ora come fiafi introdotto quell* 
ufo del dare la mano alle Donne , chiaramente io 
reagiamo. Come acquistane tanto piede, mi fembra 
ravviarlo nella decadenza della Repubblica . Inco- 
minciavano gk uomini a condurre le Donne loro 
alle cene non Colo de parenti, ma degli eitranei an- 
cora , e qui mettendole in inoltra li compiacevano 
vederle favorite, ed onorate , o Mero le mogli , o 
le congiunte, per mezzo de* quali nuovi onori effe 

Donne ardirono* alquanto allargarli facendo , iecondo 

loro 




Inra tornava in conto, Sbrogli, o maneggi appreffo 
! ,in potenti per ottenete maggiori cariche a’mart- 
li P od P a’ fratelli , ovvero per fargli affolvere da que 
c’ olici, o pene, che alle mancanze loro ed ai de. 
ì\ui erano degnate. Io trovo a tempi di Cicerone, 
eflerfi la moglie Terenzia non poco adoperata per 
reflituire alla patria l’efule marito. Veggo altresì le 
Donne affaccendate brogliar nelle pubbliche piazze, 
perchè fi abolifca la legge , che proibiva lo Imo- 
derato ufo degli ori ; e fento Catone fgr.dare fe ve- 
ramente i magiftrati , perchè non ° n " an0 * 
difordine facendo loro offervare le ma e S 

“ che da tanta libertà alle medefime conceduta pò- 
levano derivare . Verranno , diceva egli , fe non fi 
porrà argine, o freno, verranno nel Senato , ove v or- 
ranno Jet a parte de' più importami, e fegreti ar- 
cani. Lucio Seneca non meno parlando di fua zia , 
Quella dice egli , per crearmi Quejlore adopero ogns 
fm poh ed e {fendo per altro fchiva del conversare, e 
Zlt \uefte {utile, ficefi ardita 
la verecondi* dall ’ amore , e dalla condtfcendenza . E 
Tacito ne fa fapere , che Agrippina per non far co- 
noCcere la fua aulorit'a fiUmente nel male , impeno dai 
marito la reminone del bando , e la Trema per An- 
Z Seneca, pelando , che ciò fife grato al popolo per 
lo fptendon della fua dottrina , e perchè Vomivo ere - 
(ceppe fitto r educazione di tal maeflro, e fi fervi fj k de 
fui configli nelle f per anv! dell’Impero. In appreso la 
corruttela de’ coitami andoffi avanzando , e la nu 
glior difeiplìna, e l' ordine venne manco per modo. 



ìffie gli domini, modeflamente parlando , furono a- 
fretti ricorrer alle Donne , .per mezzo de* maneggi 
delle quali elfi ottennero quanto loro facea di me- 
jftieri , ed effe allargarono il dominio fovra i medefi- 
mi, e di mano in mano la loro precedenza acqui» 
fìò maggior piede ... Di qui nacque col tratto del 
tempo , che gli uomini per gratitudine affegnaron® 
loro la propria mano. Nè per avventura mi fi op- 
ponga con quel dotto , che fopra mentovai , che „ 
carne le agevolezze , che s’ tifano verfo gl’ infermi , così 
h cortcfte verfo h Dome , non Jignificano riverenza „ 
ma compajjtone . In quanto alla riverenza dice egli 
ottimamente, imperciocché io ancora non iftimo atto 
di riverenza quell’ aura di precedere , che loro dan- 
no , ma puramente interelTe , avvegnaché per mez* 
20 loro aumentano il proprio onore, ed Ingrandìfco» 
no le loro fortune. Circa poi alla compaffione nf è 
forza dipartire dal fuo bizzarro penfamento . Veggo 
un ferito giacer lupino proli rato di forze in fui ter» 
reno , palio oltre inoltrando fol pietà del fuo infeli- 
ce fiato Che giova al mSfero abbandonato la fola 
compaffione , dove abbifogna follievo colf opera , e 
colla mano? Da qual legge ftabjlka anticamente, o 
di frefeo ordinata quella compaffione traluce ? Forfè 
che per riguardo alla debolezza del fello i patrimo- 
ni, i maggiorafchì furono , o fono per le Donne co» 
Hituitì ? Signori no , imperocché per ricchi padri 
che fieno, celiano vantaggiofamente a favor de’ maf- 
chi in primo luogo, e quando -fi arriva alle femmi- 
ne ( bella compaffione per ver© dire S ) una tenue 

H por- 




di patrimonio fi deftina a qucfte, ed il pm 
H°ll= volte co’rimprocci, e forzatamente . Il perche. 
Accademici valorofi , crederei poter conchmdere, che 
pila la qual fi addomanda compaflìone da Signori 
Uomini, altro in foftanza non fia che interrile prò. 
mio- ed eccomi alle prove. Honor eftbomranus, di- 
ce f Affiena : ed io pure dico , che ficcome a co- 
lui il quale fa l’ingiuria, torna m capo lo fcorno, 
così chi altrui onora ne ritrae onore , e da quello 
onore vantaggio fummo ne ricava Avendo dunque 
Pii uomini per interelfc .Degnato alle Donne la ma- 
no diritta, quelle per gratitudine operarono , ed o- 
perano al prefente per l’ ingrandimento celle forni- 
L e cariche de’ mede-fimi . E quantunque cotrila 
precedenza origine traeffe puramente dall mtereffe, 
ie tnedefime l’ accolfeto come per atto di buona gra- 
zia € con ciò proccurarono moftrar loro gratitudi- 
ne J e infieme grand-itti ma compiacenza , Varamento 
confetto conofcere , che alcun leverò cultore dei pro- 
prio onore mi fi potrebbe opporre col^ aire : ìson 
potevano forfè gii nomini ottenere co ioro proprj 
maneggi fenza l’opera delie Donne quanto etti de- 
fiderà vano ? Potevano; ma poiché avveduti, e accor- 
ti fono , conobbero nelle Donne una certa ìncnnazion 
naturale alla compaffione, ed all’amore; per la qual 
cofa fabilirono valerli di loro -, giudicando a buona 
ragione, che per mezzo di quelle mozioni connata- 
rali aiP arrendevo! loro animo, e delle dola manie» 
re lufinghevoli , con cui fanno prefentarfi, potevano 
ogni cofa ottenere, che al loro uopo fofie n c™a s 
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lettera 

AI medefirao Mentore 

Intorno olla Curiojità dello Donne* 

O quella è bella f Voi fate tutto giorno le ftarn- 
pite, e menate cotanto r„omore, perche m uici 
di bocca voler io della curiofità femminile in gene- 
rale alcuna cofa dire. Valorofo Amico, bete degno 
di fcufa , avvegnaché non fapete ancora dove la t- 
fogna voglia ire , nè tanto meno poi fé fi tram di 
biafnno o di compatimento verfo quel fello, chefo- 
Sete voi con occhio nlofofico mai fempre riguardare. 
Andate adagio col giudizio: non vi fovvien fo.fe ; 
ch'io fon® Donna tuttavia , o femmina come a voi 
uiace e che per confeguenza non mi lafcerò cader 
in mente di biafimare in altri quelle cole , che^ m 
me medefima , benché forfè non conofctute , preio 
avranno maggior piede , e potrebbono agevolmente 
effer riconvenute? Flemma dunque, e non mi fiate 
a interrompere. Della curiofità delle Donne intendo 
brevemente favellare, la quale con voftra buona per- 
sniffione dividerò in due parti , ctafcuna ov.lv quali 
avrà un afpetto vario , e fata o di brafuno degno 
o di lode. Sogliono gli uomini, io penfo per loro 
divertimento, tratto tratto beffar le Donne, chiaman- 
dole troppo curiofe. Per vero dire non pollo non dar 
loro tuttavia ragione, qualor rm fo a rifletterceli a. 

JréL % 



ìfflaffima j a loro generalmente ftablllta di non 
d fapere , non dirò ogni cofa , che noi dobbiamo 
cfi^ere , ma una gran parte di quanto tutto giorno 
loto accade . Ma fe quella curiofità non avelie che 
un folo afpetto io vi confetto dal canto mio, che 
non getterei neppure una parola per tema' di non 
farmi fcorgerc da voi, che troppo accorto, e buon 
intenditore liete y non che lineerò Amico. Ora cu- 
riofità ragionevole , e perciò degna di lode chiame- 
remo noi quella che non patta i confini deir one~ 
fio , cioè quella che ci mena in traccia di nuovi 
feoptimenti al buon regolamento deltt animo, e delle 
facoltà tendenti. All" op petto viziofa appelleremo noi 
quella- curiofità , che va in cerca di minuzie, e di 
fatti altrui, ed a nulla è più atta, che. a partorire di» 
ftrazioni, capricci, maldicenze, e per ine diflenfio- 
ni. Valorofo Mentore,- ancor mi fuona all' orecchio, 
una batofta di parole fattemi, non è guari, da cer- 
ti allegri Signorini perchè io confettali! la propria 
colpa là in fu due piedi; ma io che non m’ arren- 
do così alla badalona, Amici, fenza- più , ditti loro» 
al tavolino vi voglio e chi ne ha più delle ragio» 
ni , più ne raoftri , eh’ io m' ingegnerò intanto a far- 
vi mutar di colore , c d opinione ... Ma falciamo le 
bajc , che a nulla giovano , e venghiamo al quia , 
Le Donne per difpofizione de'nottri primi, padri fu- 
rono fino dal bel principio, ficcome tuttora il fono, 
legate, o vogliam dire educate in modo particolare,, 
rifpctto al loro contegno sì di vivere che. di pratica- 
re ; per lai qual eof& no n è lecito ad ette di fare; 

ciò. * 
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e ìb ; che agli «omini non fi difdice . Verbigrazia, 
chi vieta al voftro fefso il girare per le piazze 5 per 
li vicoli, 1* entrare in qualunque convenzione , il 
fr&mmifchiarfi con ogni forta di perfone , e finalmen- 
te fefsere a parte di quanto può alla giornata ac- 
cadere ? Ninno per verità , lo fo anch' io , perche 
quella natura , che vi fu da principio madre beni- 
gna, feguita ad efierlo con voi , fenza mai cangiare 
il primiero afpctto. All'oppofto da noi feveramentc 
efigc al prefente quanto di auftero feppe ella mai 
inventarfi in fulle belle prime. Ora non e (Tendo voi 
foggetti a tal legge, potete tutto dì vedere, e Tape- 
re il tutto fenza far conofcere di e fiere in conto^ ve- 
runo curiofi . Le Donne allo ncontro, cui non e le- 
cito d' ufcire , e liberamente girare, fc vogliono ef- 
fere informate, debbono neceflariamente ricercare ab 
tm i r accaduto, ed allora fuor di ragione fi & loro 
la taccia di curiofe . La Donna forte non s informò 
ella dai Cananei , e da altre genti ftraniere dei la- 
vori delle cintole , onde aver campo di efitare le 
già lavorate dalle fue induftriofe mani ? Oltre ciò li 
fece minutamente a efamìnare l'origine, e gli anda- 
menti della famiglia per fua propria regola . E la 
Samaritana ancora non ricercò al Signore, come , ten- 
do eoli Giudeo, potette converfare co Samaritani , 
tra' quali era vietato il commercio, e m oltre fe li 
do v effe adorar Dio in Samaria, od _ in Gerusalemme 
Vi fembrano quelle forfè curiofità intempeftive ; lo 
«ìebilmente pentodo le reputo curiofità lodevoli . , c 

meeeffarie . E chi non vede che e duopo a colui di 
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ricercare, il quale da fe. lì e fio non può faper nulla? 
Ditemi di grazia, farcite voi altri Filofofi fe bella 
cu riofità guidati non vi avelie a conveifare con So- 
crate ? Platone, Ariftotile 5 e co" moderni „ che sì lu- 
minpfa. comparfa mediante la virtù loro appreffo» il 
mondo fanno ? e fe dai loro fentenziofi detti appre- 
fo non avelie la Filofofia ? Io per me vi dico un 
bel, no ... Frutto di fana curiofità fu certamente la 
con.verfione della rinomatiffima Anna Dacter ,, orna- 
mento , e fplendore della Francia la quale fpinta 
dal lume di* quella Grazia fuperiore a lei ignota fi 
diede a. leggere fedamente le facre- carte,. nelle quali 
parve ad dia di ritrovar cofe nuove e veritiere; on- 
de ritiratali in un fuo poderetto, lontana da^ difturbi 
della; città 5 fi diede- più attentamente: alla lettura , e* 
contemplazione delle medefime ; il perchè fi rifol- 
vette di abbracciare la Cattolica Religione, e in fi- 
ne a fu a perfuafione il marito Andrea Dacier unita- 
mente a lei abbiurò l ere fi a « Adunque come volete 



che noi regoliamo bene le faccende noli re fenza pi- 
gliar informazione da chi ce la può dare , fe chi fe- 
nato,, e crefciuto nel b.ujó,, non potrà nè fapere, nè 
tanto meno difcorrer, di luce?. Per la, qual cofa qua- 
lor veggiamo le Donne andar in traccia; di cofe al 
loro fello, ed agf impieghi loro confacenti , non fi 
deve sì rollo tacciarle di curiofe 3 giacché troppo ne- 
celfario è il prender lume,- per non giacere nella per- 
petua ignoranza , la quale non di rado abbonda; in 
chi non mofira genio, o non ha modo di erudirli - 
Ma. quefta, vaghezza di rintracciar nuove cole , vo- ; 



{> g 

*gìio 5 che abbia il fuo limite, e non efea da* conve« 
nevoli . Verbigrazia, fono le faccende dicala mal in- 
camminate, perchè mancano alla padrona gli e" lumi 
aieceffarj a tal uopo ; potrà informarli del contegno 
di qualche faggia Donna , o fia quello intorno alle 
facoltà, o riguardo alla famiglia tutta . Ma perchè 
fia del tutto ragionevole quella fua informazione , 
non dovrà eftenderfi a ricercare come fi paffa il tem- 
po, quante vifite ebbe la Signora , fe la fortuna 
dilfe bene o male in giuocando , fé è di buono , o 
cattivo umore, fe velie bruno, © perfo , e mille al- 
tre fiffaite nojofe ricerche figliuole delia più fina e 
vana curi olì là-, che a nulla più giovano, fe non che 
a didrarre perpetuamente il fello femminile , ed a 
farlo cadere di pregiudizio in pregiudizio , meritan- 
doli la beffa , e le fifehiate Ma oltre il proprio 
feormo, che fi acqui Ha col rintracciare le cofe vane, 
e da nulla , quanti fconcerti non polfono accadere? 
Lo vediamo in Dina figliuola di Giacobbe, la qua- 
le curìófa fuor del dovere offendo ufeita per veder 
i collumi ed i vediti delle femmine di Sichetn, di- 
pale il proprio onore agì infiliti dì quel Popolo -, e 
pofeia per cagìon fua tanta vendetta prefero i pro- 
pri fuoi fratelli contro de" Sicheiniti , che incomin- 
i dando dal fidinolo del Re Hemor finirono colla 

ftrage univerfale, non la perdonando neppure a fan- 
ciulli innocenti» Mediante la quale flrage fu coft ret- 
to Giacobbe a mutar paefe per non edere oggetto 
continuo di odio e rancore a quel Popolo da fuoi 
^figliuoli sì malconcio » Sa non meno f infelice mo» 

si* 




bile di tot, come per curiofnà eftrema le eoftaffis 
fi divenire una immobile (tatua, perpetuo documen- 
t0 & poderi di non cercar di Capere, o vedere ciò *' 
che le divine e le umane leggi ci vietano . Quin- 
di, valorofo Amico, crederei poter conchiudere, effer 
sson che lecita , ma altresì degna di commendazio- 
ne quella curiolìtà , che è diretta da ottimo fin d, 
Imparare le cole non Col ragionevoli , ma eziandio 
Recedane j e così pure doverli sfuggire ogni ombra 
di vane , e frivole ricerche , per non incorrer meri» 
tamente nella taccia di curiofe oltre la buona mal- 
fima d’un faggio, e buon contegno » Per tal moto 
fchifarsdo il male, t feguendo il bene, potranno gli 
uomini bizzarri chiamarci a lor talento curiofe * ma 
non avranno perfette aflfennate , le quali non diano 
loro tutto il torto Temendogli appellarci per tal no* 
me Ora dunque che debilmente ho cipolle le mie 
ragioni , fpero # che voi non degnerete opporvi a 
qualunque contrario parere, che da que garbati Si- 
gnorini in svantaggio dì noi Donne veniffe pronun- 
ziato , non meno che di ringraziarmi come vostra 
divotilEma Serva* 
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Conteffa 



FRANCESCA ROBERTI FRANCO 



a Bianca Laura Sài b ante Vannetti, 

Che le a’vsa mandate alcune dèlie -fue Trofc 7 
e de [noi Ceffi 

C Qlle ginocchia della mente inchine leu fa vi chic® 
do ai fin dei mio ilienzio » Una languidezza 
fatale tìfica e -metafilica mi colle nel declina» 
fe d* autunno i ne niente ancora i danni il mio in*- 
dividuo . Ma che ferve recarvi fciife ì Se voi fiete 
così gentile, fe avete un 3 anima cosi delicata, fe mi 
onorate veramente della voftra amicizia, vi fapra ab- 
Baftanza parlare a favor mio il voftro cuore . Ma 
ditemi voi Ma, come poteva accingermi a guftare 
le produzioni del voftro Spirito , fe atta non era ad 
svaporarle i Molti meli mi fletti non falò fenz ap- 
plicare , ma fenza quafi rifpondere ai fogli : vel di- 
ca dementino voftro , a cui ho inviate alcune ri- 
ghe, che parean diftefe fognando . Finalmente ebbi 
la ventura non fedamente di udir a leggere e ap- 
plaudire il voftro fc ritto , ma ho la compiacenza di 
suftarlo più faporitamente qui dame fola. Oh quan- 

& . A. r . . n r- • f feYi-nva» 
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che delicatez- 
za! 



sa ! ma infteme clic ttsatftria , che fond®, qual pof* 
fefib di lingua! Io, che mi pregio d'intendere cofa 
fia delicatezza, francamente decido che delicati fono 
i voftri verfi , dclicatifFime le voftre profe : e qual 
•pregio porla bramarfi maggiore ifo sì fatti gentili 
componimenti ì Vi deggio aderire, che tratto tratte 
foffermavafi il leggitore, uomo erudito, e colto, 
per e (eia mare ; Oh fcrive pur bene quella Dama ! 
Ma io non voglio che ammirare conciamente le 
voftre doti; altrimenti fe mi v* interno, il timore o 
T affettazione mi rendono più languida e feipita che 
mai . Già fono in poftèftb di e (Ter quali infoffribile 
agli amici : volete udire il complimento del Betti- 
Belli? Bramo vedere i frutti del fm Jìudio, giacché quei 
ielf ozio fon diari abbafianz* nel fuo lungo, fiknzio , e 
velia fua lettera dormigliofa . Vedete dunque fe fono 
oggimai defidcrabili i fogli miei, fpecialmente fe mi 
fi mette attorno la foggezionc ! Predo pria eh 5 effa 
mi colga . Io già non farò che feorrere lievemente 
alcuni punti de’ voftri ferini per darvi a divedere 
ch'io feppi meditarli , che li pregio, che mi rima- 
fero imprcifi: e non farò già l’analifi d'eili , come 
fuole il voftro Signorino , che tratta tutto dì mae- 
ffrevolmente la penna , ma a guifa di Donna , eh 9 
or fi pofe a maneggiare conocchia e fufo . Entriam 
nell’ arringo di botto. 

Molto fenfate io trovo le voftre diftinzioni folla 
donnefea curi afta . Noi in vero rinferrate tra ferri nell* 
aurora felice de’noftri giorni, lafciate digiune affatto 

di lumi, di cognizioni, necdfariamente al primo a* 
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prire degli occhi dobbiamo richiedere d 

fome una felice difpoOrione n* fancmll.^ che^ 

mette frutti grandmimi di faperc , p c'infe»na 

nresiarfi in una Donna , a cui nulla s mie na 

ne’ primieri fuoi giorni? In fcguito i noftrì 

non lice a noi gir vagan 0 ^“effit'a dobbiamo appa- 
Signori ufano ; quindi per ne 

rire curiofe. Negli uomini ‘Vanita ed tJa 
pagata per tempo, in noi i 1 J/|a deggio 

ventura fe rifvegliali opportunamente . Ma 

dirvi che la voftra è. pii» dlfc '“ i w ^ ” de «? Ttrop- 

Siete diicreta cosi, che per P° o . vole e nc ceffaria , 
pa difcrezmne . Cur.ol ^ curio fità non 

poi punto 1 1 ere ne u , è vsr0 che con af- 

la commendate voi al e D ^ qua fi fingen- 
ti d’ avvedutezza ne .niente \ donn efca 

do non avella in ni.ra , _ iirrhè vi per- 

erudita curìolitù coll efempio vo ro > l’orme 

dono fe più non vt liete tuffata , e ie D 

Ma che non dovre dire dello V ' £ la vo „ 

zarra è ben la voftra qui ft ione . l e oai a dria 9 

ftra Donna di fpirito di tre w.^ienu . ^ ^ 

• J““X,n= K" OJka* • 

gegnofa, e nuova affatto p troppo deftde- 

vola comme ndabllUhma , perche lana ™PP f id . 

labile che chi pofiiede ingegno J ^ cnu > v “V, 



to r , aidaffé fornito di : fàviezza almeno;-, ma non pofì@» 
J&-. giuda equità accordarvi che ila necedario edere 
foggia. e. leggiadra, pet. edere fpiritofa .. Quanti be^li 
' Spiriti non ci fono , che. fi piccano di non canofcere 
la vera favi e zza nè meno a nome o che fon goffi 
g mai conci nel corpo ? Ss lo Spirito propriamente 
confitte in una felice combinazione d’idee, che han- 
no qualche fomiglianza o relazione fra loro dalla, 
quale rifalla quella foave femplicità ,, quella dolce- 
naturale maniera di feri vere , di prefentarfi , di car- 
iare, da. cui non a [lontana fi fe non chi non ha* t al- 
lento di dar rifallo a ua penderò fenza cangiarlo ins 
un moftro, da cui non fi difcoftà fe non chi è pie- 
no d’ affi trazione e artificio e ne’ detti e ne’geftk: 
fì dee neceflaria mente inferire che fi può, edere fpk 
ritofa mancando di leggiadria , e non avendo la fa- 
vie zza per guida... A me torna bene adottare la de- 
finizione del Locke, il 'qual vuol che la natura del* 
'vero Spirito confida nel concepir facilmente ié idee, 
nell'efprimerie nitidamente , neìl’unirlé. 9 . e rScoglier- 
le con agilità offervandone i rapporti, per pofeia fa- 
re delle vive pitture che divertano e rapifean® & 
un tratto. E' vero ch’ei piu s’ inoltra ove dice, eh© 
non tutte le confacente d’ idee chiamar fi pedono - 
Lpiritofe, fe oltre al forprendere e divertire non ab- 
biano dei mirabile» Ma che vado io dicendovi? voi; 
pretendete , io mi- accorgo 5 ,. di formare una donna 
compiuta , e non una fola fpiritofa , quando a me* 
non retta che alzar le mani al cielo per divenire 
Wia fpùitofa «pai la divifate voi 3 giu gretto , che 
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q aa l la definifce il lapientiffimo Inglefe . Oh quanto 
faliarnente fi prodiga al giorno d'oggi il nome t 
Spiritofo! Una vivacità baldanzofa prendeli per un 
immaginativa felice , una ciancia per^ prontezza ^ i 
fpirito : fi confonde , fi mefchla vivacità, irregolarità, 
e fino sfacciataggine, e fi forma il bel nomedi Spi- 
ritofo. Vale oggiraai preffo noi quella parola Spirito 
quel che pefa " appo i Francefi la voce Sentimenti 
Proteftafi un Erudito che hanno i Francefi così tra- 
volte l' idee fui fuo vero lignificato, eh è una com- 
paffione. Io mi fo intanto a confiderai* feco voi co- 
me Madama di Sade era la leggiadra, la faggia, 
ma non ^ra la fpiritofa : quindi quell Anima mge- 
nua del Tetrarca eftolle la lua modeftia , i fuoi dol- 
ci atti fchivi ec., e non efagera mai le doti del fuo 
fpirito benché ammiratore di lei ; lodando bensì e 
riconfortando quel gentile donnefeo Spirto a falire 
coi pochi compagni 1' afpra via , e a non defiltere 
dalla magnanima im prefa. Un Antico avverte gli uo- 
mini che per rendere faggtc e compite le donne li 
fendano elfi veri efemplari di virtù e di laviezza . 
ma per renderle fpiritofe^ credo che affai piu valga 
la natura che l'arte, o f imitazione. 

Volgiamoci ai Fiori , e al terzo voftro erudito lo- 
glio . Brava braviffima ! voi deludete deliramente 1 
Avverfario tifando la virtù della diftlmulazione . e 
facefte beniffimo a non confeffare candidamente che 
avevate pofato fulla tempia il fiore, perchè il fidato 
voftro configliere vi avea refa avveduta, che fpicca- 
vano così maggiormente le grazie del voftro «fa. 
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Per altro antìchiffimo al par dei fiori io reputo Tuf® 
di amare i fiori, di oruarfi di fiori il crine : e par* 
ibi già di vedere quelle vaghe figlie deprimi uomi- 
ni deferitee dai Genefi unte ricoperte di fiori , che 
fpargeano mille odorofi profumi, onde allcttare i fi- 
gliuoli di Dio-. Sì eli io credo nata parimente col 
Mondo la donnefea vanità, nato con elfo nelle don- 
ne il defio d'apparir vaghe, avvenenti: quindi fi die- 
ro a imitar la beila natura fpogliando gli ©ni e I 
prati dei lor migliori ornamenti per farfene ricche e 
leggiadre. Quella ridirà tendenza io la trovo feufa- 
biie in qualche parte perchè i- fiori follétjcano tan- 
to dolcemente, e innocentemente i no fi ri fedì . Quan- 
to non rallegrano elfi colle lor vaghezze tante e si 
varie e sì mirabilie nuove gli occhi nofiri ? con quan- 
te grate fragranze non vellicano foave mente le papil- 
le delle nofire narici ? Dal geifomùio , dalla giunchì- 
glia , da ì fi'azzur ro-por pori na fi fprerae un nettare, che 
vince lo Hello mele ; la mano fi racconlola cogliendo- 
fiori, il piede Palpitando fi erbette e s fiori: ddlan® 
dìi ?n noi le più pure dolciffime fen fazioni che le e ri- 
do no fino all'ànima: ma per gulìarle colla più vera 
finezza io eforterei ad tifar ne con lobriet-ì? , come fi 
fa di rutti i più dilicati piaceri, perchè parlando con- 
fidentemente fra noi, quei girne cariche ricoperte ol- 
tre che fi oppone al ridirò io ter effe, perchè fi am- 
mirano i fiori più* che la bella, io noi faprei feu fa- 
re di leggerezza . Era una volta, toccai anch'io di- 
quella malattia e dovendo fi altra fera apparire alla 
danza ^ mi polì in capo cinque fole palme di fiorii 
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s lucidi epefanti , e credetti dì ufare un atto 
snagnanimo di moderazione « E* ver© che le Regine 
fleflè e Valte Donne diri Salomone pregiavano quali 
più che le gemme e # auro i bei fpontanei fiori » 
c quanto erano allora in pregio i fiori fi icorge dal» 
le vive deferizioni, dalle comparazioni, dalle imma- 
gini, che il Sapicntidìmo ftdfo prende dai fiori : c 
poi non fi diè egli la pena di federe un intero li» 
bro dalf ifopo fin© al cedro, a! ci predo? Libro pie« 
no di maravigliofa fapienza , clf efauriva la fioria 
dclfi erbe e dei fiori , a noi da maligna forte invo» 
lato. Gli efempj ftedì , che voi ricordate, di quegli 
Empj, che givan gridando , Coronemus ns>s rofìs , ben» 
chè parlino di metaforiche rofe , appagano tuttavia 
4’ opinion di Teocrito, che portadero fiori in capo 
gli uomini (ledi , perchè non avria prefa la firn ili» 
indine da cofa , che mai non folle caduta fotto i lor 
occhi. Ma a me piace di giuftificare la nofira prò» 
pendone colf autorità della Sacra Spofa de* Cantici s 
e quanto non era vaga la facra Amante dei fiori 3 
quanto non parla di fiorì :? volea non folo edere co» 
yonata di fiori, ma fiefa fui fiori, ma tutta cinta di 
poma,, e fiori : Fui ci te mt fiori-bus , jtifiate me malis • 
Dunque fi amino pure da noi i fiori , che fono il 
vere fimbol© degfi innocenti piaceri: s'imiti pure da 
noi la Sacra Spofa, che tutta candida e bella appar- 
ve agli occhi dello Spofò Divino. Vi reco lacri padì, 
perchè fio quanto la facra erudizione vi piaccia . £• 
feorrendo altri punti 9 perche ci recate in campo, 
Amica , le villereccie donne ì noi imitare la ruftica 



1 >l e be? tolga U Cielo. Nobiliffim® quanto altro 11 e 
X u f Q di ornarli di fiori il crine. E non vi rammen- 
ta che a noi difeefe dalle prime figlie di Adamo 
«obiliffime al certo, poich'ebbero per padre quegli, 
che fu creato dalla lìdia mano deirOnnipotente ? E 
poi le gran Donne antiche , le Reine ricordatevi,' 
tutte le Dive più eccelfe non vanno effe inghirlan- 
date di fiori ? Ome/o non offre ferti di lauri & fuof 
famofi Eroi , e non intreccia di mirti e rofe alle 
Uinfe le bionde chiome? altro che Romane Matro- 
ne 1 E la noli r a Lauretta non era ella Donna genti- 
le ? e in quante fogge non Torna di fiori il Poeta 
dell’anima? giunge per fino a trasformarla in un fiore? 
Qual miracolo è quel quando fra /• erba 
Quafi un fior fede ? . . • 

E poco apprefib : 

Qual dolcezza è ne la fagiane acerba 
Vederla ir fola co p enfi er fuoi infieme 
Tenendo un cerchio a f oro terfo e crefipo ? 

E in quelT eftafi Platonica non la vide egli non fola 
coronata di fiori , ma tutta ricoperta da un amorofo 
nembo di fiori ? Stanza incomparabile , e degna di 
elfere impreffa in mille e mille carte: 

Va* he rami feendea 

Voice ne la memoria 

Una pioggia di fior finirà il firn grembo i 

Ed ella fi fedea 

Umile in tanta gloria 

Coperta già de f amaro fio nembo : 

Qual fior cadea fui lembo 5 



Qual 



guai fu U treccie biònde , 

Cb oro forbito , e perle 
Era» quei dì a vederle : 

fi pofava in terra, e qual fu Vendei 
Qual con un vago errore 
Girando pareo, dir a Qui regna xAvnote . 

Dunque voi ed io ci orneremo fobriamente il capo 
anche in memoria della Petrarchefca Diva, Che dol- 
cezza mi feipe per entro all'anima J quafi non fa- 
jprei profeguire: mi feordo il Petrarca , e ritorno a 
3ioi, L'origine delf ufanza di cinger di fiori le tem- 
pie, di fparger di fiori le vefti , e le mente, io la 
defumerei dall’ imitazione della natura , la quale fa 
poi propagata e diverfificata dalla dennefea ingegno- 
fa vanità . Al leggiadro filofofante Monfignor di Fi- 
lenzuola rifponderei fe ofaffi , in brevi accenti % 
eh’ io crederei nella Tua teoria , fe ad effa rifpondeffe 
fedelmente la pratica , e fe follerò ferme le donne 
nell' affettarfi Tempre quei fiori , e tempre in quei 
modo, in cui parve ad effe , a (Tic u rate dalf occhio, 
che più loro adornavano il vifo : ma come cangiano 
fempre forma e colore, è giuocofoiza afferire, che s 
poco curando le regole del Firenzuola , fi lafùno 
effe talora governare dai fenfi, talora dall' opinione „ 
Io amo d'attribuire tutti i cangiamenti alla bella 
varietà, che tanto in ogni cofa piace e diletta, e ci 
Tende gradito qualunque oggetto , e ci fa imitatrici 
fedeli della natura , che varia e cangiali ad ogni 
volger di ciglio . Quindi , Amica, non fiate , ve ne 
(congiuro, collante nei riporvi fulia delira tempia il 



fiorellino, tanto pili che aggiorni nofìrf ncflun Fifi« 
co vi meneria buona la proporzione della tempia 
avvallata: ci vuol altro che appoggiarli fui morbido 
origliere per fare una valletta nel cranio! Io fcher» 
zo; fo che 1 attribuite ai capelli , che appajon pih 
radi da quella parte . Vi ferivo fra cotai difturbi, 
eh e prodigio fe non dico bizzarrie inefcufabili . Sai» 
fatemi, pregiatiffima Amica, io fo dì ferìver alla fa» 
miliare a un'amica qual fiere voi : fo d'effervi de- 
bitrice da gran tempo, ed amo meglio inviarvi to» 
fio un foglio difadorno a fpefe della mia vanità ~ 
che una lettera tutta lifeio in capo a un mefe» Mil» 
le fajuti ai voftro figlio , che fer virò in Settembre 
d un eterna lettera» Sono a* voftri comandi* 

Di Tadova a 17» Agojìo 1778, 



Francesca Roberti Franco; 



